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Le presenti due Commedie sono poste sotto in 
salvaguardia delle Leggi , qual dono fatto 
dall'Egregio Autore al Tipografo 

• P. M. Visaj. 
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Il Podestà’ 

Monsieur Lambert, amico di 
Carlo 

Madama Enricuettà, moglie di Lambert ed 
amica di 

Mjstriss Sofia, figlia di , • 

Sir Pandolfo, socio di 

Sin Macrobio j negoziami 

Madama Laura, governante di Mislriss Sofia^ 
Saab., vecchio domestico di casa di’ Sir Pan- 
dolfo 

Colonnello 

Commissario 

Tour, quartier-mastro 

Ordinanze, bidelli di città, facchini, ma- 
rinari, sarta, modista, e parrucchiere, 
che non parlano. 



” • - . 

La scena è in Amsterdam. 
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IL PODESTÀ 

D’AMSTERDAM 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Veduta dì una fortezza che si va demolen-! 
do. Piazza in prospetto. Alberi e sedili 
senza simelria. Carriuole, badili, zappe ed 
altri analoghi utensili posti qua e là, ser- 
vibili ai lavori della demolizione , presso 
cui si vedono non pochi militari e bor- 
ghesi occupati a trasportare i materiali. 
Vedesi interpolatamente l’esplosione di 
qualche mina, ed alcune volte osservasi 
1 incendio senza la detonazione. Varj squa- 
droni di soldati che si ritirano a tamburo 
battente. 

% 

Lambert e Carlo che vanno passeggiando ora 
fermandosi ed ora facendo dei gesti j av- 
vanzandosi lentamente verso V orchestra. 

Lam. RhI ve ne prego, allontaniamoci 
da queste rovine., che mi fanno rammen- 
tare le funeste vicende della mia patria. 



» 
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Enr. In vero non saprei decidere dì voi 
due chi sia il più distratto. 

Latti. Dite liberamente il vostro sentimento. 

Car. Siate certa che noi non Tavreroo a 
male. 

Enr. Mi sembrate voi, caro amico, (a Carlo). 

Latti. Forse amore?.. 

Car. Fin qui non mi colpi : a suo tempo 
vi narrerò le mie viceude. Ma voi, mio 
caro Lambert , mi prometteste più volle 
di raccontarmi le vostre. ' 

Enr. Mio marito ve lo promise , ma il 
dover rammemorare la perdita di una 
cara ed unica figlia... Ob Dio! non posso 
ricordarmela senza accodargli delle la- 
grime (si ascinga gli occhi). 

Car. ( con sorpresa). Non incominciamone, ve 
ne prego, il racconto. 

Latti. No, divideremo con voi le nostre an- 
gosce. 

Car. Ed io le ascolterò, e farò il possibile 
per consolarvi. 

Larn. Ebbene, quand’ è cosi, mi accingo a 
spiegarvi con un brevissimo racconto la 
storia delle nostre vicende. Terminati che 
ebbi i miei studj nella università di Du- 

■ idi no, abbandonai questa bella città, onde 
ripatriarmi e tornare in seno di mia fa- 
miglia, ed ivi dopo varj mesi la sorte mi 
fece unire in matrimonio alla buona Eu- 

^ richetta, che mi rese padre di una bambina, 
la quale formava la nostra delizia. Ma, oW 
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Dio! la nostra felicità svanì ben presto. 
Alcuni torbidi rivoluzionarj si manifesta- 
rono in Provenza, ed io, nemico dei partiti 
ed amante della pace, supposi ritrovarla 
nella capitale. Dato sesto al più presto pos- 
sibile a f miei domestici altari, mi rendo 
tosto a Parigi in un con la mia famiglia, 
ed appena giuntovi vengo arrestato echiuso 
in un’orrida carcere, dimodoché devo al 
solo caso la mia libertà e la mia vita. 

Car. Che ascolto? 

Lam. Ritorno alla mia abitazione, ove la- 
sciato aveva gli oggetti più cari al mio 
cuore, ma nuove sciagure mi attendevano. 
Trovo la mia Enrichelta immersa nel più 
profondo dolore, che languidamente sin- 
ghiozzando mi stende le braccia, e mi dice 
che Carlotta le venne involata alFislaute 
che io fui arrestato. 

Car. Ma chi fu che osò rapirvela? 

Enr. Una nostra zia. 

Ca'r. Ne più aveste contezza? 

Lam. No. Seppimo soltanto, che passata ad 
Amsterdam si era quivi stabilita., e questo 
fu l’unico motivo che mi decise di por- 
tarmi in questa capitale per essere più a 
portata di aver notizie di mia figlia. Ma 
che! Dopo moltissime indagini da jne fatte, 
mi fu dato finalmente di rinvenire che 
mia zia si era imbarcata per le Indie, e 
quindi tutte le speranze di averne qualche 
contezza svanirono come un lampo. 



ATTO PRIMO II 

E '/ir. Sono ormai quasi tre lustri che ho ces- 
sato di esser madre, e più uon mi resta 
che il dolore e la disperazione, poiché ho 
per così dire perduta ogni speranza. 

♦" (jioncrtilosi il fazzoletto agli occhi). 

Car. Calmatevi, ve ne prego: date luogo alla 
ragione, e rammentatevi clic la speranza 
non ci abbandona che alla tomba. 

Enr. Pur troppo è vero, e là soltanto troverò 
eterna pace. La perfidia umana vi è colà 
sbandila. 

Car. Tronchiamo, miei buoni amici, questi 
discorsi ed andiamo a prendere un pouncli. 

Earn. È la miglior cosa che possiamo fare. 
Che ne dile Eurichetta? . j . 

(t voltandosi alla medesima ). 

Enr. Con piacere, {prende per il braccio Lam- 
bert, ed i/i seguito fa lo stesso con Carlo). 
Se non m’inganno {si fermano ad osser- 
vare ), quelle donne che vengono a questa 
volta... 

Car. È mislriss Sofia con la sua governante. 

Enr. Andiamo ad incontrarle, {sidistacca dui 
loro bracci , e corre ad abbracciare Sofà). 

SCENA m. 

9Jistriss Sofia , madama Laura , e delti. 

Sof. Mia cara Enrichetta, siete sortita di casa 
molto per tempo. 

Enr. Non è il mio solito, ma per dissipare 
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la mia ipocondria, mi sono determinata 
di fare una passeggiata. 

Lau. (fa una gran riverenza). Infatti il moto 
è molto utile alla salute^ e vi consiglio a 
continuare. 

Enr. Lo farò. 

Sof Se non temessi di abusare della vostra 
bontà, vorrei pregarvi... (con timidezza). 

Enr. Scherzate? Sapete quanto vi amo e 
quanto mi siete cara. Parlate liberamente. 

Sof Mio padre vi attende da lui a pranzo 
colla vostra compagnia. ( con timoie e voce 
assai debole). 

Enr. Quanto siete buona! Accetto con pia- 
cere l’invito. 

Lam. Siete molto gentile. 

Car. Quanto è amabile! (piano a Lambert). 

Enr. Ebbene, mia cara Sofia, per passare 
questo intervallo di tempo, voi dovreste 
intanto venire con noi. 

Sof. Sapete bene che io sono subordinata ai 
voleri di madama Laura. 

Enr. Che ne dice madama? 

Lau. (grave). Mi spiace, ~ma dobbiamo andare 
da mistriss Alter, la zia di Mistriss Sofia. 

Sof. Avete sentito? (ad Enrichetta abbraccian- 
dola). In breve si rivedremo. 

Enr. Si, mia cara Sofia, (via con lambert e 
Carlo). 
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SCENA IV. 

Mistriss Sofia , e madama Laura. 

Lau. Quanto è mai tetro questo luogo!.. Ma 
per essere compiacente... 

Sof. Mi spiace... Perchè rimproverarmi? 

Lati. Col vostro perchè* ini fareste dire de- 
gli spropositi. 

Sof. Via, non andate in collera, ve ne prego. 

Lau. Faccio il possibile per accontentarvi 
andando in traccia della vostra amica, 
la troviamo in buona compagnia, non è 
egli vero? e poi... 

Sof. Sembra che voi troviate il male dove 
non ne esiste. 

Lau. Per lo più s'indovina, {osserva Voriuolo 
del castello con la lente). Caspita è tardi. 
Partiamo. 

Sof. Battono adesso le otto. 

(Votinolo del castello suona le otto). 

Lau. (si ode /’ esplosione di qualche mina). 
Andiamo, la burrasca è imminente, il tuono 
tomoreggia sopra di noi, ed in questa sta- 
gione ^temporali bisogna evitarli. 

(s'incammina). 

Sof. Temete forse che qualche fulmine vi 
offenda? 

Lau. Non sarebbe il primo caso. Andiamo, 
andiamo, è molto tardi. 

Sof. (osservando dalla parie del castello , con 
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ironia). Osservate, ii temporale di cui foi 
tanto temete, è prodotto dalla esplosione 
delle mine. 

haii. In questo caso il pericolo è forse mag- 
giore. Allontaniamoci, {prende per il braccio 
Sofia e partono). 

SCENA V. 

I 

Saabj e dette. 

Sua. Madama, madama, iva appunto in traccia 
di voi. 

Lau. (con fierezza). Cosa volete? 

Saa. Che diciate a madama Alter che il pa- 
drone quest’oggi l’attende a pranzo. 

Lau. Ho capito. 

Sof. Addio buon vecchio. (piano). 

Saa. 11 cielo vi benedica. 

SCENA YT. 
j Saab solo. 

La governante con mistriss cosi per tempo... 
Vi sarà nascosto qualche arcano. Incontro 
il padrone con quel volpone, di sir Ma- 
crobio. Questo falso galantuomo che gli 
fa credere ciò che vuole... Ma hasta, sono 
ormai scorsi tre lustri che gli fece imbar* 
care suo figlio per le Indie. Si attende 
con ricco carico, e inai arriva. Non vorrei 
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elio gli fosse sopraggiunta qualche sgra- . 
ziata combinazione. Quei colloquj segreti 
fra IMar.rohio e Laura sono assai sospetti. 
Vogliono maritare la mia padronema a 
modo loro. Cospetto! non me la faranno. 

TI mio dovere è quello d’invigilare sopra 
«lue individui mollo sospetti, lo farò come 
il gatto quando dà la caccia al sorcio: fìnge 
di dormire, ma appena vede il suo avver- 
sario, gli si slancia addosso e lo afferra. 
Noi servitori non godiamo la migliore opi- 
nione del mondo, eppure qualche volta 
dipende da noi a salvare e l’onore e le 
sostanze di una famiglia. 

SCENA VII. 

Podestà , sir Macrohio , due Bidelli di città , 
e detto. 

il Tac. Saab, porta queste carte in istudio, 

Saa. Sarete servito. (via).- 

Mac. Ditemi, podestà, a carico dì chi vanno 
le spese per demolire queste fortificazioni? 

Pod. Della comune. 

Mac. Ne ritrarrà profitto? 

Pod. Veruno. 

Mac. Scherzate? 

Pod. Dovreste conoscermi, non sono solito... 

Mac. ( Cambiamo *,tuono). (da sè). Sapete 
quando sbarchi il reggimento che viene 
qui di guarnigione? 

Pod. In questo giorno. 

Mac. Avremo alloggi? 

Pod. Certamente. 
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Mac. Voi ne sarete esente. 

Pod. Per qual ragione? 

Mac. La vostra carica... 

Pod. La mia carica non mi esclude, 6 
quand’anche mi assolvesse, la legge del- 
l’onore che valuto più d’ ogni altra, vuole 
che io mi presta come buon cittadino. 

Mac. (Il terreno è solido.) (da sò). Vi saluto. 

(via). 

SCENA Vili. 

Podestà solo con due bidelli che rimangono 
in fondo della scena. 

Pod. Costui per essermi amico, credeva di 
sorprendermi. Egli deve a ine solo l’at- 
tuale sua fortuna. Io lo collocai nella 
banca di Sir Pandolfo, credendolo onesto, 
ma terno assai di essermi ingannato. Mi 
viene sospetto che egli aspiri di rendersi 
padrone delle ricchezze del suo benefat- 
tore. Egli gli fece smarrire l’unico suo fi- 
glio nella più tenera età, e vorrebbe ma- 1 
ritare* per quanto si accerta, il suo Gior- 
gio con Sofia, per così nascondere i suoi 
delitti* Egli ignora che vi è un Ente che 
protegge l’ innocenza e punisce irremissi-* 
bilmente gli scellerati, ma costoro sono di 
tutto capaci, e sanno con la più fina po- 
litica nascondere sotto 1’ abito dell’ impo- 
stura la perfìdia e Pinganno, di cui essi 
cadono poi miserabili vittime. 

Pine del? Alto Primo. 
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SCENA PRIMA 

Magnifica Piazza decorata di eleganti botte- 
ghe, da cui entrano e sortono compratori 
di diverse nazioni c vario sesso abbigliali 
.secondo il costume della loro nazione. 

Cafl'é cou tavoli e sedie al difuori. In pro- 
spetto palazzo della città con portici al 
disotto, da cui si vede il gran Porto di 
Amsterdam con bastimenti di varie na- 
zioni distinti dalie-rispettive bandiere, le 
quali vengono agitate dal vento. Da un 
lato lanterna sul faro fornito di varj 
pezzi di cannone. Nave che entra in porto 
e che cou varj colpi di cannone saluta la 
piazza, la quale risponde senza dilazione. 
i>i vede sbarcare a suono, di banda un 
reggimento d'infanteria, il quale si schiera 
in ordine di battaglia, • poi attraversando 
la piazza in colonna si ritira al destina- 
togli quartiere. Marinari c facchini seduti 
in terra sdraiati, od appoggiati a delie 
Dalle chi giuocando, chi stando in ozio 
ed altri trasportando mercanzia, ma senza 
però proferire parola alcuna. 

Lambert . Enrichctta e Carlo ed altre persone 
che entrano , e sortono da varie botteghe. 

C 

Enr. ^ono stanca e se non vi dispiace po- 
tressirno riposarsi un momento a questo x 
caffè . 

Il Podestà d J Amsterdam. 2 
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Car. Come vi piace. ‘V> 

Lam. Brava. Così vedremo sbarcare la truppa. 

Enr. Dopo passeremo da Sofia , uoo è egli 
vero? 

Car. Dite benissimo. Ehi... bottega... Pounch. 

Lam. Intanto dovreste ragguagliarci dei vo- 
stri viaggi. 

Enr. Ne siete in debito. 

Car. Non vorrei annojarvi, giacché non vi 
sono aneddoti che possano interessare. 

Enr. Qualunque essi sieno ci faranno sem- 
pre piacere. 

Car. Nella verde mia età da mano ignota 
venni collocato nciruniversilà di Dublino, 
e quando la abbandonai , sebbene non 
avessi per anco compito i diciotto anni, 
fui imbarcato per l’America. 

Lnm. A chi fu affidata la vostra sorte? 

(Jar. Ad un capitano olandese , col quale 
nel tratto successivo mi era legato in 
amicizia. 

Lam. Unico bene che è riservato all J uomo 
virtuoso. 

(Zar. Giunto in quella regione iu un col 
mio compagno ritrovammo quei popoli 
immersi in una ostinata guerra. 

Lam , Assumeste la carriera marziale? 

Car. Pur troppo, e a questa sola devo U 
perdita della mia pace. 

£nr. Quanto è difficile ritrovarla! 

Laf>H. Faceste una brillante carriera. 

Cai’. È ypro: salii al grado di colonnello. 



« 
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Lom. Perché abbandonaste il servizio? 

Car. Perche ('abbandonai? (sospira /ufo). 

La/n. Temete di confidarvi al vostro ami» 
co ? 

Car. Mi fate torto. 

lam. Continuate , ve no prego. 

Car. Trovandomi per diporto uella capitale, 
contrassi conoscenza con un ricco nego- 
ziante, la di cui casa era frequentata da 
due altri Europei, i quali facevano la 
corte alle figlie dell’onesto commerciante. 
Una sera sono da essi assalito all'impen- 
sata, mi difendo con coraggio e li stendo 
ambi al suolo mortalmente feriti. Op- 
presso dal dolore , domando immediata- 
mente la mia dimissione, realizzo le so- 
stanze che avevo acquistate", -ed abbandono 
.un soggiorno divenuto per me tanto fune- 
sto. Ma, oh Dio! da quell 1 istante in poi 
nqn ebbi più pace, ed uua tetra ìpocon-s 
dria mi segue ovunque. 

Enr. Vi compatisco. Voi però non ignore- 
rete che il destino delle armi è sempre 
guidato da incognita mapo. 

Car. E vero. 

Lam. E che le leggi di natura ci accordano 
il diritto della propria difesa. 

Car. Verissimo anche questo. Ma basta , la- 
sciamo per ora questo discorso. 

Lam. Come vi piace. 

Enr. Ebbene* possiamo andare da Misti is$ 

Sofia, 
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far. Sarà forse tuttora da sua zia. 

Lam. Viene appunto il suo domestico a 
questa -parte. Vado a domandarglielo. 

SCENA IL 

Saabj e detti, indi Quartier- Mastro 
ed Ordinanze . 

Sa a. Da pochi istanti è rientrala in casa. 
Enr. Ebbene., andiamo. 

(dà il braccio a Lambert e Carlo , e partono ). 
Car. Addio, buon uomo, (a Saab partendo). 
Sac.. Quanto è mai garbato quel signor Car- 
lo! ha una fisonomia cosi interessante che 
m’innamora. Se fossi una bella fanciulla— 
Ria che bestia! sono uomo e vecchio e 
non poeta.:. Questi prendono e cambiano 
aspetto a seconda dei tempi.* Quei mili- 
tari che si dirigono a questa volta do- 
vrebbero far parte del reggimento che 
qui viene di guarnigione: voglio esami- 
narli a modo mio. Mi sederò a questo 
' calìe. Ehij Pounch. (prende il giornale). 
Capperi! il Monìteur francese, il giornale 
il più veritiero e spassionato. 

Tou. Eccoci gi.uuli alla nostra guarnigione. 
(parlando a' subi compagni). Questo sani 
il luogo di riunione. Io vado alla comu- 
ne; fra due ore sarò di ritorno. Non per- 
diamo mai di vista il nostro dovere, e 
procuriamo di Acquistare la stima di que- 
sti buoni cittadini, (partono ), 
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Saa. (i da sè). Costui mi scmbrn un Cicerone. 

(< continua a leggere). 
Tou. (aw trinandosi al cajje, rimane un poco 
dubbio).’ Signore, sapreste iudicarmi ove 
dimora il podestà? (a Saab). 

Saa. (alzandosi con vivacità deponc il foglio 
ed il Incchiere). Con piacere, signor uffi- 
ciale. Vede là in fondo quel caseggiato 
nuovo con quelle lunghe e deliziose log- 

g ie? quello è il luogo ove dimora il nostro 
ravo Podestà. 

Tou. V» sono sommamente grato. 

(via colle ordinanze). 

SCENA ni. 

Saab, indi Sir Pandólfo , e Sir Macrobio. 

Saa. In verità aveva supposto che quel mi- 
litare votasse tirarmi una stoccata. Ecco' 
come si fa presto alle volte a giudicar 
male sul carattere delle persone. Ma viene 
il mio padrone col suo Socio*- (pensa un 
poco). Sì, voglio ritirarmi da parte, e stare 
in ascolto ai discorsi di quel falso galan- 
tuomo di sir Macrobio. 

(si ritira dietro una quinta). 
Mac . Debbo significarvi che è giunto un 
bastimento dalfAvana spettante alla nostra 
casa. 

Pan. 11 capitano? 

Mac. Cook. 
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22 IL PODÉSTA’ D’AMSTERDAM 

Pan. Carico di che? 

Mac. pi zucchero, e caffè. 

Pan. È soggetto a quarantina? 

Mac. Tre giorni. 

Pari. Bene. 

Mac. È giunto mio figlio. 

Pan. Bene, avrà lettere del mio. 

Mac. Sì. 

Pan. Abbiamo ricerche di zucchero? 

Mac. Moltissime. 

Pan. Il prezzo della, piazza qual’è? 

Mac. Il venticinque per cento d’utile . } ' 
Pan. Convien darlo. 

Mac. Sarebbe meglio spedire a Genova il 
carico intiero. 

Pan. Si ponga alla vela. 

Mac. Bisogna assicurarlo. 

Pan. Bene. 

Mac. Il mare è infesto di corsari. 

Pan. Bene. 

Dàzi enormi. 

Bene. 

Mac. Continui fallimenti. 

Pan. Sono di moda. 

Mac. Ma a proposito... mi diceste... 

Pan. Cosa? 

Mac. Che volevate maritar vostra 
Pan. Sì. 

Mac. Vi proporrei.,. 

Pan. Chi? spiegatevi. 

Mac. Mio figlio. 

Pan. Intendeteyela con Laura. {yk\ 



Mac 

Pan. 
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Mac. Benissimo, questo mi piace. Il yiatri- 
nionio ai nostri giorni si è reso un ramo 
di commercio, e quindi con questo posso 
assicurarmi una gran fortuna. Basta, par- 
lerò alla governante; questa mi ama già 
da lungo tempo e crede di essere ria- 
mata; e questa cosa sola mi fa arbitro 
della sua volontà. Amore ed interesse pos- 
sono tutto sopra il cuore umano... Vedo 
il Podestà venire a questa volta. Costui 
è forse Punico che sia nemico dell’ oro. 
Evitiamolo. (via)’ 

Sua. (sortendo dal luogo in cui si era na- 
scosto). Ah! ho capito a che (in è di- 
sposto il piano. Adesso potrò navigare 

• senza timore: e coU'ajulo del Cielo mi 
lusingo di giungere felicemente in porto. 

* A . ( v ™)< 

SCENA IY. 

» 

Podestà , Tour (fuartier-mastro. Bidelli , 
'ed Ordinanze. 

Pod. Signor Quartier-Maestro, sono stato a 
dare le analoghe disposizioni, acciò il 
reggimento di cui ella fa parte sia im- 
mediatamente pi ovviato di quanto la legge 
gli accorda, (un Bidello dà un pacchetto al 
Quartier- Mastro ). In questo pacchetto 
troverà quanto le occorre 

Tou. La gentilezza con cui sono trattato, 

non mi dà campo per ora di trovar e&pres - 
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sioni onde farmi conoscere , e mi li- 
mito* quindi ad essercene infinitamente 
grato. 

Pod. Non ho adempito che quei doveri che 
uniti vanno alla mia carica. 

Tou. Pochi sono quelli però che gli cono- 
scono, e meno ancora quelli che gli ese- 
guiscono. 

Pod. F.d in tal modo cbmpromettono il loro 
onore unitamente a quello dei loro con- 
cittadini. e, 

Tou. Le vostre riflessioni sono molto savie, 
e se il permettete vado a disimpegnare io 
pure il mio dovere. 

Pod. Servitevi come vi aggrada, e vi sov- 
venga che il vostro alloggio e 
vostre ordinanze vi è stato 
in mia casa. Quando avrete dato evasione 
ai vostri doveri, verrete a pranzar meco, 
e così continueremo per tutto il tempo 
che avrete a rimanere in questa città. 

Tou. Yoi... signor Podestà, mi colmate di 
gentilezze. 

Pod. Yi son servo. . (via). 

SCENA V. 

Colonnello* Commissario , Ordinanze , e detto. 
<'*.'• • 

Col. Cospetto di cento mila, cannonate! Il 
viaggio è stato assai iungò e nojoso, mollo 
più poi per chi non era accostumato alla 
navigazione. 
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C orti. Avete ragione. Spero però che ne 
saremo compensati. 

Col. In qual modo? 

Corti. Ve lo dirò. Fate preparare intanto un 
buon drjàné à la fourcl tette. Un momento: 
devo comunicare degli ordini al Quartier- 
1\I astro. 

Col. Servitevi, (entra nel coffe). Bottega, ( forte 
a un giovane). Preparate un copioso dejdnè. 
(si pone a passeggiare , indi va presso alla 
tavola a disporre i tofidi). 

Coni. Prendete, (al Quartier- Mastro). Questi 
sono gli stati della l'orza attuale della mezza 
brigata; osservate • che il soldato sia ben 
trattato e non manchi di cosa alcuna. Co- 
nosco il vostro zelo e la vostra attività, e 
tanto io quanto il colonnello, sulla certezza 
di si belle qualità con cui vi siete finora 
distinto, riposiamo tranquilli. 

Tou. Vi sono grato. Avete altri ordini? 

Com. Per ora no. 

Toh. Quand’è così, vi son servo. (via). 

Com. Addio. Sono ora da voi. 

(voltandosi al Colonnello). 

Col. Sedete e facciamo colazione. Io mi com- 
prometto di dare un brillante assalto. 

Com. Ed io passerò una rigorosa rivista. 
Converrete che questo è l’unico compenso 
per noi poveri militari. 

Col. Bravo, Commissario, voi siete sempre 
.gioviale. Ditemi, a quanto ascende la forza 
della mezza brigata? 
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Corti. In attivila d» servizio abbiamo duemila . 
e cinquecento uomini, per passare agli in- 
validi duecento, e cento cinquanta am- 
malati. 

Col. Domani passerò la revista. 

Com. A che ora? 

Col. Alle otto precise della mattina. Ditemi, 
vi sono fondi nella cassa di risparmio? .1 ' 

Com. Vi saranno da quindici a venti mila 
franchi. 

Col. Ebbene raddoppiate la paga al soldato. 

Com. Per quanti giorni? 

Col. Per .cinque. 

Com. Eseguirò con esattezza il vostro ordine. 

Col. Farete prevenire il corpo degli ufficiali 
che per una decade verranno a pranzo da 
me. Fra un’ora vi attendo. (via). 

SCENA VI. 

> . - • * 

Commissario , e Tour quartier-mastró. ■ 

* . -’T 

Tou. Commissario, eccovi il biglietto pel vo- 
stro alloggio. • 

Com. (legge). Nella casa di sir Macrobio ban- 
chiere. Ed il colonnello è bene alloggiato? 

Tou. Assai bene. Presso sir Pandolfo ban- 
chiere. * . 

Com. Sono contento. Vi attendo fra tre ore 
unitamente ai forieri per contarci il danaro 
della gratificazione che il colonnello ha de.- 
stinato per cinque-giorni al soldato. Addio. 
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SCENA VII. 

Tour quarticr-mastro solo. 

Quanto è *buono il nostro colonnello! ( siede 
al coffe). Bottega. Caffi au lait. Pieno di 
fuoco, ma è giusto; è il padre e l’amico 
del soldato. Guai a chi manca al suo do- 
vere! Egli è il primo ad adempirli sia in 
campagna come in guarnigione. Niente 
altiero, cordiale ed affabile con tutti; ep- 
pure, ch’il crederebbe! Egli è figlio di un 

S >overO colono, col quale divise la sua paga 
ino da quando era soldato. Tante e tante 
virtù dovrebbero essere valutate, ma perchè 
non proviene egli da una nobile scniatta, 
sonovi alcuni che lo guardano di mal oc- 
chio, come se il sangue non fosse eguale 
in tutti gli uomini. Egli ha molta amicizia 
per me, e vorrebbe che io rimanessi al 
reggimento; ma come trattenermi se dei 
doveri più sacri mi costringono a resti- 
tuirmi alla mia patria , onde assistere i 
miei buoni genitori nella loro avvanzata 
età che non hanno altri figli? Ma l’ora si 
fa tarda, ed io non voglio far attendere il 
podestà. Passerò prima dal colonnello per 
ricevere gli ordini, e poi... ( pensa un poco 
poi parte). 



Fine dell' ‘Atto Secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 



Magnifica sala in casa di sir Pandolfo mo- 
bigliata alla Cinese, con varie porte che 
introducono a diversi appartamenti. Ta- 
volo in prospetto con orivolo. Sofia se- 
duta ricamando a colori e madama Laura 
cogli occhiali inforcati* sul naso facendo 
merletto. * 

fiTadama Laurei, e Mistriss Sofia. 

\ * 

Lau. Cara Sofia, vostro padre questa mat- 
tina ritarda più del consueto a venire a 
prendere il thè. 

So/'. Oggi è lunedi, sarà forse occupato più 
del solito. 

Imu. Lo so anch’io; ma per dirvi il vero 
mi sento una languidezza di stomaco., 
che... 

Sof. ( interrompendola ). Prendete la ciocco- 
lata. Quando si giunge ad una certa età 
bisogna sostentarsi. 

Lau. Eh, non sono poi tanto awanzata. 

Sof. Lo so. 

Lau. Non ho peranco compiuto i quaranta. 

Sof. E difatti non li dimostrate. 

Lau. Sapete che è giunto il figlio di sir 
Macrobio? 

Sof. Porterà notizie di nìio fratello. 



. 
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L'au. Certamente. Vi ha portalo dei bellis- 
simi scialli di cachernir. 

So/. Non li accetto. 

Lau. Perché? 

SoJ\ Non vi ricordate più, o madama, che 
voi stessa mi avete detto tante e tante 
volte, che una giovane bène educata non 
deve accettar regali, massime poi da un 
giovinolto. 

Lau. Sì, egli è vero; ve Io ripeto ancora; 
ma qui la cosa. cambia aspetto, mia buoua 
amica — Sappiate che vostro padre ha pen- 
sato di darvi Giorgio per marito. È un 
bel giovine, bene educalo ed alquanta 
ricco, c certamente potrà formare la vo- 
stra felicità. 

So/. Ebbene, per ora non penso a maritar- 
mi; voglio tener compagnia a mio Padre, 
egli è avvauzato in età, 10 Tatuo tenera- 
mente ed ho deciso di non abbandonarlo 
fiulauto che non vedrò di ritorno mio fra- 
tello. 

Lau. (Lo prenderai tuo malgrado.) [da st)). 
Verrà, madamigella, verrà pur troppo il 
giorno in cui voi non direte di no. 



SCENA II. 




Pan. Laura , del thè. 
Lau. Ilo capito. 



(1 alzandosi . età). 
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Mac. Mistriss, vi saluto. (siede). 

Pan. ( vedendo Sofia che fa per alzarsi fa re- 
gno di l'ostare . 

Sof. (chinandosi verso Macrobio , fa per al- 
zarsi). Come stale, caro padre? 

( riprende il lavorò). 

Pan. Bene... ( voltandosi ). Macrobio i tabac- 
chi die hanno sbarcato sono in buono 
slato? 

Mac. Eccellente. 

Pan. Abbiamo ricerche? 

Mac. Nessuna. 

fan. Verranno. 

Mac. Lo spero. È giunte mio figlio. 

Pan. Da dove? 

Mac. Dal -Messico. 

Pan. Capitane. 

Mac. Smith. 

Pan. Quando sarà scaricata la nave si può 
tosto spedirla. 

Mac. A Livorno. 

fan. Con un carico di baccalà e di arin- 
ghe. 

Mac. Bene. 

SCENA UI, 

Laura, Saab , e detti con altri domestici che 
portano vassoj , tazze , c uccidali* pane A 
* bunQ e del fuoco. 

Sof. Vi siete fatta mollo desiderare. 

fau. Scusate, ho dovuto dare delle disposi- 
zioni p'ef \in nuovo ospite. 
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Saa. Il thè è pronto. 

Lau. Mistriss, spetta a voi il fare gli onori di 
casa. . 

So/'. Con piacere. Sir Macrobio , volete 
latte? 

Mac. Anzi, molto, 

So/. E voi papà? 

Pan. Al solito. 

So/. Il gusto della mia governante lo co* 
nosco molto bene. . (va a sedere). 

Lau. È molto tempo che me ne sono ac- 
corta. ■* *. #> 

Pan. Vi attendo In istudio. 

(a Macrobio , alzandosi). 

So/. Mi lasciate così presto? 

( prende la mano di Pandol/o e gliela bacia ), 

Pan. Oggi sono molto occupato. Vi saluto. 

[parte). 

Mac. ( a So/ia). È vero. E giunta una infi- 
nità di generi coloniali. 

So/. Madama., permettete che vada a passeg-! 
giare in giardino? 

Jmu. Sì, fra poco vi raggiungerà. 

So/. Vi sono serva, (ri Macrobio /accndogli, 
una riverenza , via). 

Macy Padrona mia. 

SCENA IV. 

Sir Macrobio , Madama Laura, 
e Saab in disparte. 

fjau. Mi rallegro sia giunto felicemente . 
yostro figlio, 
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Mac. Ve ne sono grato. 

Lau. Come ritrovate Sofia? 

Mac. Mollo altiera. 

Lau. È giovine, non lia esperienza di mondo, 
ed ha il carattere nazionale. 

Mac. E disposta ad unirsi con mio figlio? 

Lau. Gliene ho tallo di ciò molle volte pa- 
rola. 

Mac. Aderisce? 

Lau. Rispose che per adesso non pensa a 
maritarsi. • 

Mac. Il solito delle fanciulle. Voi insistete? 

Lau. Sì, e con tutto l'im^eguo. 

Afac. Forse qualche amoretto segreto... 

Lau. Questo poi no. (con saviezza). 

Alac. Non vi riscaldate. Se ella si ostina use- 
remo la forza. 

Lau. Che dite mai? Compromettereste voi 
e me? 

Mac. Non vi è più rimedio. Io promisi, com- 
piuta l’opera, di sposarvi, e lo farò, siatene 
certa. Vi promisi pure di far contare a 
vostro fratello stabilito a Lione mille luigi 
d’ oro: eccovene la ricevuta, (le dà una 
catta). Ricordatevi pertanto che fatto il 
primo passo, gli altri sono indispensabili. 

. , SCENA V. 

Madama Laura, e Saab in disparte. 

Lau. ( mettendosi gli occhiali , osser\’a la rice- 
vuta). Maledetto danaro! Di quanto inalo 

'< 
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c di quanto bene tu sei cagione! Amore 
mi tormenta, c questo imberbe fanciullo 
non rispetta nè età, nè grado; il danaro 
mi eccita a mancare a’ miei sacri doveri, 
e queste due forti passioni che mi oppri- 
mono, mi hanno strascinata, e mi strasci- 
nano tuttora a tradire la lealtà e fors’anche 
a sagri beare me stessa. Allorquando ho 
cooperato all 1 allontanamento del figlio di 
sir Pandolfo, non poteva io prevedere ciò 
che sarebbe addivenuto di Sofia?., (pensa). 
Io l’amo teneramente, eppure per non ini- 
micarmi Macrobio, debbo sagrificarla mal- 
grado ogni riguardo. Giusto cielo! ia qual 
caos di guai sono io caduta! 

(si volta e vede Saab)t 

Saa. Che diavolo vai borbottando? Cosa di- 
cesti mai? Credi tu forse di sfuggire alla 
mia vigilanza ed alla vendetta del cielo? 
No, non ti lusingare, o scellerata! (via). 

Lau. Tn quale labirinto mi trovo io internata! 
Saab ha inteso il mio discorso, lo raccon- 
terà. Ma che sciocca! che dico mai! ad 
un confronto il suo sì, ed il mio no, val- 
gono lo stesso. Dunque tutto va bene. La 
mia coscienza però non è quieta. Basta, 
succeda ciò che si vuole, io saprò difen- 
dermi in qualunque modo. 
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SCENA VI. 



J 

l 



Quar Iter ‘mastre ^ Ordinanze , Facchini , 
e de/to. 

Tou. Forse madama sarà la padrona di casa, 
non è vero? 

Lau. Non del tutto, poiché sono la gover- 
nante. v 

Tou. Saprebbe indicarmi Fappartamento del 
colonnello? 

Lau. Cotesto a destra. ( voltandosi glielo ad- 
dita). „ 

Tou. Le rendo grazie. (via). 

Lau. Questi militari per casa non mi piac- 
ciono, e non ne so conoscere il perchè. 
Mi rendono di cattivo umore. Ma basta: 
prudenza ed avvedutezza mi daranno cam- 
po a sormontare ogni ostacolo. Anderò a 
raggiungere Sofia. Vedrò se mi riesce di 
persuaderla a prendere marito, ma temo 
che l’impresa sia un poco difficile. ( pensa 
un poco). Basta, tenterò; porrò in opfera 
tutta la mia eloquenza, (fa per andarsene 
e s 1 incontra nel Colonnello). 

SCENA VII. . 

Colonnello , e detta. 

Col, Madama, la riverisco. 

Lau. Ed io le sou serva. 



i 
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Col. Ella apparterrà forse alla famiglia, non 
é cosi? 

Lati. Alla famiglia no, ma sono di casa. Iti 
che la posso servire? 

Col. Amerei di fare un dovere coi padroni 
di casa. 

Lati. Ed io mi farò un dovere di parteci- 
pare che sir Pandolfo avanzato in età 
è molto occupato, e Y unica di lui figlia 
tuttora nubile , non può attualmente rice- 
vere visite. 

Col. Molto bene. 

Lau. Ella, gentilissimo signor colonnello, di- 
sponga pure come più le aggrada per il 
pranzo e per tutto ciò che le abbisogna. 

Col. Sono infinitamente grato a tanta genti- 
lezza, e non abuserò di sì cortesi offerte. 



SCENA viri. 



Commissario , Colonnello , e Laura. 

Col. Oh bravo Commissario, giungeste a pro- 
posito. Il nostro dovere ci chiama altrove. 
Le sono servo. (a Laura). 

Com. Ed io sono ai vostri ordini. 

(fa un inchino a Laura e partono). 

Lau. Quanto è gentile quel colonnellol Dob- 
biamo propriamente convenire che questi 
militari hanno una certa affabilità ed una 
tale educazione, che si fanno ben volere 
da chicchessia, e se noi povere donne 
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diamo la preferenza in amore a qnesti 
uomini valorosi, la società non deve ascri- 
vercelo a delitto, (fa per sortire j e vedendo 
venire Saab piuttosto di fretta, non ossei'- 
rata rimane immobile). 

» 

SCENA IX. 

Saab f'ettolosoj e detta. 

Saa. È più d’un'ora che vado in traccia della 
governante, e non la posso trovare. Che 
fosse mai ueirappartamento di queiruffi- 
ziale. / 

Lau. No, non sono nell'appartamento dell’uf- 
fìziale, non sono che poco lungi da lei. (con 
Uxmia). In che posso servire il signor 
I Saab? 

Saa. Una novità grande. 

Lau. Buono. Si puà saperla? 

Saa. Sì, anzi, con tutto il piacere. Sappiate 
che questa sera si effettueranno le nozze 
della nostra buona padroncina. 

Lau. Con chi mai? 

Saa. Col figlio di sir Macrobio. Il padrone 
mi ha ordinato di dirvi che diate tutte le 
disposizioni per la cena e festa da ..ballo, 
e che ve la intendiate di concerto col pa- 
dre dello stesso. 

Lau. Oh sorte, non mi tradire! Parmi un 
sogno, (da sè). Eppure... (a Saab). Basta, 
sarà. (via). 



\ 
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San. Si, sì, vaitene pure, o donna pessima, 
ma non me la farai. Parlerò, brigherò, 
informerò il Podestà... 

SCENA X. 

Podestà, En rie betta. Cario, e dello. 

Pod. Ecco, cosa volete? Saab istesso 9 saprà 
dare notizia meglio d’ogni altro se il ma- 
trimonio di Sofia col figlio di sir Macrobio 
sia defiuitivamente concluso. 

Sua. (con aria triste). Pur troppo! questa sera 
la mia povera padroncina cWrà contro sua 
voglia prendere marito. 

Pod. Come! contro sua voglia? Chi te lo disse? 

(con qualche interessamento ). 

Saa. Chi me lo disse? Gl intrighi segreti di 
madama Laura con sir Macrobio. 

Pod. Ebbene vi porremo riparo. Tu sta vi- 
gile, indaga, osserva tutti i movimenti di 
sir Macrobio e di Laura, e rendemene conto 
all'istante. 

Sua. State certo della mia premura. (eia). 

Car. Ma perchè violentarla? 

Pod. Eh cari amici, il perchè è presto co- 
nosciuto. Le ricchezze di sir Pandolfo. 
Ma a proposito dovreste sposarla *’oi# io 
ine ne assumo l’impegno. v 

Car. Amo di godere la mia libertà. 

hnr. Voi, Podestà, benché non siate della 
prima età, pure il vostro aspetto unito a 
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tant’altre belle qualità che vi adornano, , 
possono certamente interessare una donna, 
cd io con piacere m’impegno di trattare 
questo matrimonio col padre di Sofia 

Pod. Mi compartite delle lodi che so di non 
meritare. Se io fossi libero, potrei aspirare 
all» mano di Sofia, ma dedicatomi intie- ] 
ramenle al bene della nostra patria, deg- 

■ gio assisterla ed esserle fedele fino che 
esisto. 

Car. (Uomo incomparabile!) (da sé). 

Eni\ Dunque uniamoci tutti per salvare questa 
vittima. , 

Pod. Sì, con vero piacere accetto Tini pegno; 
ina voi intanto, adorabile Enricbelta, ite 
a consolare la vostra amica, e siatene tran- 
quilla pel suo destino. 

Enr. Mi affido a voi. Farò il possìbile. 

Car. In breve ci rivedremo. 

(via con Enrichetta). 

Pod. Gran Dio! L’uomo, non è egli nato per 
fare tutto il bene possibile, onde così adem- 
piere alle sacre leggi della Divinità? Eppure 
queste parole che dovrebbero servire di 
esempio a tutti i viventi, sono invece cal- 
pestate e da pochissimi messe in pratica. 
Così il vizio trionfa, e la virtù è annichi- 
lita, ma questa o tosto o tardi squarcia il 
velo dell’unpostura, ed apparisce con tutto 
il suo splendore qual nume tutelare del- 
l’iunocenza. 
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SCENA XI. 

Colonnello „ Commissario , Quarlier- Mastro con 
Uffizioli ed Ordinanze , tutti in gran tenuta , 
c detto. 

Col. Signor Podestà, era incamminato alla 
di -lei residenza per ossequiarla, quando 
seppi che ella trovatasi in questa casa. 
Oso quindi approfittare di simile favore- 
vole circostanza, onde presentarle il corpo 
degli uf'fìziali che ho il bene di comandare, 
i quali souo sommamente grati alle premure 
che gli furono compartite perchè fossero 
comodamente alloggiati. 

Pad. Gli encomj che il signor Colonnello ed 
i suoi commilitoni mi compartono, so dì 
non meritarli., mentre io non ho adempito 
che ai desiderj de 1 miei concittadini ed 
agli impulsi del mio cuore. 

Col. E noi serberemo eterna memoria della 
cordiale ospitalità con che ci accolsero i 
bravi olandesi. (viaria tutti). 

SCENA XII. 

Podestà solo. 

Pod. La pubblica voce per lo più è la so- 
nora tromba della verità. Ciascuno parla 
vantaggiosamente di questo colonnello, «d 
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io pure non posso a meno di convenire 
in quanto ognun dice. Egli è senza tema. 
SI, voglio interessarlo a secondare un mio 
progetto per isvcntare il matrimonio pre- 
parato da Laura e da Macrobio. (via). 



Fine dell* Alo Terzo 
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Elegante gabinetto addobbato «Ha Chinese 
con tavolo ed orivolo in prospetto. Lo» 
rivolo dopo breve intervallo batte le un- 
dici. 

Sofia è assisa sopra un sofà. lui sua testa 
posa su d'iina matto, il cui gomito è ap- 
poggiato su d' un tavolino, sul quale si ve- 
dono varj libri, della carta ed il bisogne- 
vole per iscrivere. Nella mano su. cui posa 
la testa ha un fazzoletto bianco. Dopo 
poco silenzio manda un profondo sospiro 
e dice : 4P * 



IVI 



e infelice! battono le ondici, e Laura non 
si vede. Questa Megera sarà intenta a pre- 

f tarare l’olocausto, ed io... misera! ne sarò 
a vittima. Questa sera devo sposare mio 
malgrado Giorgio, e se non aderisco, sarò 
rinchiusa per sempre in un ritiro per es- 
servi condotta dalla mia governante e da 
Macrobio, il nemico più acerrimo di mia 
famiglia. Ah padre! Egli è questo perfido 
che con dei falsi pretesti e delle menzogne 
v’indusse ad imbarcare per le Indie ru- 
nico mio fratello che appena aveva com- 
pito i quattro anui! Al solo pensarvi, io 
fremo! Egli aspira soltanto a possedere le 
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vostre ricchezze, ed è perciò che vi pro- 
pose un matrimonio, a cui se aderite, mi 
renderete senza saperlo infelice per sem- 
pre. Giusto Dio! Di che non è capace 
un falso amico? Egli possiede l'arte di se- 
durre le persone dabbene. Ed io jche ri- 
solvo intanto? (pensa). Sì, ho deciso... Il 
‘-ritiro. Eh! giungesse almeno Enrichetta, 
me lo promise. Questa costante ed incor- 
ruttibile amica potrebbe forse consolarmi- 
A che giovauo le ricchezze a noi misere 
fanciulle, se non possiamo liberamente 
disporre del nostro cuore e della nostra 
mano, che sottoposti all’alterigia, all'inte- 
resse ed al dispotismo , si oppongono, 
uniti, alle sacre leggi di natura? 

* (ri^ne pensierosa ). 

SCENA IT. 

Etnici ietta. Lambert , Carlo , e delta. 

Enr. Ho tardato un po' troppo, mia cara 
amica, ma dovete scusarmi. Un imprevi- 
sto accidente ne fu la causa. 

SoJ'. Scherzate? sapete bene che fra noi sono 
sbanditi i complimenti. ' 

Enr. È vero, ma quando si ama davvero, 
si brama di essere sempre coll 1 oggetto 
ornato. * 

Lam. Mia moglie non sa parlare che di voi, 
pensa sempre a voi, e vorrebbe essere s età- 
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pre con voi; ma per dirvi il vero comin- 
cio ad essere un poco geloso. 

Car. Veramente mistriss Sofia unisce tutte 
le buone qualità, onde farsi amare. 

Sof'. Il siguor Carlo è molto gentile. 

Enr. Mi sembrate afllitta. 

Sof. Pur troppol ( sospirando ). 

Enr. Vi spiacerebbe dividere meco le vostre 
afflizioni? 

Sof. Ob Dio! 

Enr. Miei cari amici, lasciatemi sola con 
Sofia, ve ne prego. 

Cor. (volgendosi ad Enricheita). Vi servo su- 
bito. lo non saprei chi meglio di voi la 
potrebbe consolare. (via). 

Lam. (ossen>ando i libri sul tavolo , ne prende . 
uno). Permettete? (a Sofia). 

Sof. A monte i complimenti, che siete pa- 
drone. 

Lam. (leggendo). Oh bella! I Chinesi in Gre- 
cia, commedia in cinque atti. 

(parte leggendo). 

SCENA III. 

♦ Enricheita , e Sofia. 

Enr. Cara Sofia. Ormai siam sole, e se non 
vi dispiace, potete ora confidarmi libera- 
mente ciò che vi affanna. 

Sof. Temo>..., (con riservalezta). 

Enr. Di che? 
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Sof. D’importunarvi. 

Enr. Mi fate torto. Depositate pure franca- 
mente in seno dell’amicizia tutto ciò che 
vi conturba, e siatene certa del leale mio 
interessamento in ciò che vi concerne. 

Sof. Ebbene., sappiate che la mia governante 
mi ha detto che è precisa volontà di mio 
padre che iq dia la mano di sposa ai fi- 
glio di sir Macrobio. e che se non ac- 
consento, sarò mio malgrado..; 

(quasi piangendo). 

Enr. Non vi affliggete. ( interrompendola ). Lo 
amate voi? 

Sof. No. 

Enr. Siatene dunque tranquilla. Volo airi- 
stante dairottimo vostro genitore, e sono 
certa, che essendo egli all’oscuro di tutto, 
non sarà sicuramente sua intenzione di 
sagrificarvi per così rendervi infelice per 
sempre. 

Sof. Ma il tempo stringe. 

Enr. Non temete... Ne abbiamo abbastanza. 

SoJ. Il Ciel volesse'. Mtt che cosa potrò io 
fare per dimostrarvi poi la mia ricono- 
scenza? 

Enr. Amarmi, accordarmi la vostra amici-# 
zia... 

Sof. ( abbracciandola ). Ah cara ! di que- 
sta, siete già da lungo tempo in pos- 
sesso. 

Enr. Vi lascio per pochi istanti, Regolatevi 
con prudenza, e non temete. (eia). 
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SCENA IV. 

Madama Laura* c Mistriss Sofia. 

Sof. Parmi questa la voce della mia gover- 
nante. ( prende un libro e legge ) , 

Lau. ( entro la quinta). Eseguite, giacché 
sono tali gli ordini del padrone, {entrando 
in ixcena). Perdonate se non mi sono 
portata. in giardino a tenervi compagnia, 
come vi aveva promesso. 

Sof. So quanto siete occupata per me. 

Lau. Lo faccio con piacere. In breve sarà 
da voi la modista, il sarto; ed il colon- 
nello qui d’alloggio desidererebbe pure di 
farvi una visita. 

Sof. Dovrò io abbigliarmi in presenza d’un 
militare? 

Lau. Mi fate ridere. Egli non si presenterà 
a voi fmtanto clic non vi sentirete dispo- 
sta a riceverlo. 

Sof. Così anderà bene. 

Lau. La vostra Enriclietta ritarda assai. 

Sof. Sembra pure a me. « 

. I 

SCENA V. 

\ 

Enrichetta * e dette. 

Lau. Eravamo appunto appresso a mormo- 
rare di voi. 
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Enr. ( dopo salutata Laura , abbraccia Sofia). 
Ero in buone in:ini; 

Lati. Sì. sono persuasa, ma voi non sapete 
che devo parteciparvi... 

Enr. Che cosa? {in ferirmi pendola). 

Lati. JMistriss Solia sarà sposa questa sera a 
sir Giorgio. 

Enr. Me ne rallegro. Voglio credere che sarà 
di suo genio. 

Sof. Certamente. 

Enr. Ne ho sommo piacere. 

Lati. Il padrone vi prega di voler fare le veci 
di madre a sua figlia . > 

Enr. Accetto con piacere l’impegno. 

Liiu. Se permettete vado a dare delle di- 
sposizioni, perchè tutto sia in ordine per 
questa sera. . (via). 

Enr. Servitevi con libertà. 

SCENA VI. 

Enrichetla , e Sofia 3 indi Sarta con gran ce - 
sta di abili , e Donnea che la vestono senza 
parlare. 

Sof. Si' esige che io mi ponga in gala e 
che mi addatti alla gran moda, la quale 
è più volubile di noi altre donne. 

Enr. Non avete torto, ma bisogna qualche 
volta sagrificarsi nostro malgrado per nou 
esporsi alla critica, che non risparmia nep- 
pure la virtù. 



Digitized by Googy 



ATTO JQUAJITO 47 

Sof. Me lo consigliale voi? 

Enr. Sì, mia cara Sofia; (F abbraccia), giac- 
ché vostro padre vi lascia intieramente 
libera nella scelta di uno sposo, essendo 
pienamente convinto che è stato vittima 
«Iella sua buona fede ed eccessiva credu- 

1 * é 

ita. 

So/'. Quanto lo compatisco! E la mia gover- 
nante come la intende? 

Enr. Non ve nc prendete pensiero alcuno, 
la cosa sarà combinata in modo tale, che 
coloro che vi circondano non oseranno 
più oltre violentarvi. 

So/'. Quanto vi devo! 

Enr. Non ho che secondato gli impulsi del- 
l'anima mia. 

So/'. 11 nostro ospite vorrebbe farmi una 
visita. Che cosa ne dite? "posso io rice- 
verlo? 

Enr. Se foste sola, non vi converrebbe, in 
mia compagnia non vi fa torto. 

Sof. Scusate. 

Enr. Di che? Non mi diceste voi- stessa che 
i complimenti devono essere fra di noi 
sbanditi? 

SoJ. Sì, egli è verissimo, ma Un pare che 
venga qualcuno. 

scena vrr. 

Colonnello, Commissario , Quarlier-Dfastro , 
c dette , con Sen>o che apporta delle Sedie. 
Col. Permette, Misti iss, che si abbia Tenore 
di ossequiarla? 



1 
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Sof. Mi fa una grazia. La prego, si acco- 
modi. (siedono). 

Col. Per pochi istanti, tanto per eseguire il 
nostro dovere. 

Enr. IT signor colonnello ed i suoi bravi 
compagni sono dunque a quel che pare 
mollo occupati. 

Col. Anzi moltissimo. 

Snf. Come le aggrada la nostra città ? 

Col. Assai. 

Enr. Si tratterrà molto tempo il suo reggi- 
mento? 

Col. Non lo so. 

Sof. Ama il teatro? 

Col. Se vi La buona compagnia, mi di- 
verto. 

Enr. Ed il signor commissario? 

Com. Così così , ma le mie occupazioni non 
me lo permettono. 

Col. Mistriss, miledi: il solo nostro dovere 
fu quello che ci ha indotti ad importu- 
• narle per pochi momenti, ma chiamati al- 
trove da altri affari, pregheremo la loro 
bontà a volerci compatire dell' incomodo 
che le abbiamo recato. ( levandosi tulli). 

Enr. I bravi militari ci faranno sempre un 
onore quando vorranno graziosamente fa- 
vorirci delle loro visite. 

Sof. Confermo io pure i sentimenti sinceri 
della mia buona amica. 

Col. ) 

Com. ) Le siamo servitori. 

Tou. ) 



(vicino tutti). 
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SCENA VIil. 

■ • 

Sofia, Enr allctta, poi Lambert. 

JSnr. Come ritrovate il colonnello? 

SoJ'. Mòltp educato. 

Eiu\ È uri bel uomo^cd è amato da tutti. * 
Invero per lo più i militari sono i mi- 
gliori mariti. Che ne dite? 

So/. La mia inesperienza non mi suggerisce 
una risposta adattata. 

Enr. Vi compatisco. Ne parleremo a tempo 
migliore. 

So/. Come a voi piace. 

Enr. Per passare il breve tempo che ci re- 
sta al pranzo., potressimo ire a raggiun- 
gere mio marito. . 1 , 

So/'* Con tutto il piacere. ( fatino per incam- 
minarsi, s’ inconU'ano in Lambert/. 

Lam. Eccomi a voi di ritorno. 

Enr. Ove lasciaste l’amico Carlo? 

Lam. E andato alla posta. 

Enr. Ebbene, noi vi attenderemo nel bosco. 
{prendono Sofia per mano e partono). 

Lam. Servitevi pure. 

Sqf. Non vorrei» che la soverchia applica- 
zione vi distraesse di troppo, {via con Enr 
richetta). 



. 

Il Podestà d’Amsterdam. 4 



\ 
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SCENA IX. 

Lambert, indi Sir Pandolfo » Saab. 

• '» 

Lam. Questa commedia comincia a interes- 
sarmi. Derville racconta che dopoda morte, 
di Ettore i Principi Greci furono invitati 
ad una festa presso Agamennone , ove 
consultarono i mezzi da impiegarsi per 
\ ■ rendersi padroni della città di Troja , su 
di che Achille ed Ulisse ebbero un serio 
alterco, volendo il primo che si attaccasse 
la città, ed il secondi» che si ricorresse 
all'inganno. Quest'ultimo consiglio prevalse; 
ed Agamennone godette assai di questa 
disputa^ poiché era questi il compimento 
4 di un oracolo di Delfo che prometteva 
la presa di Troja, allorché due Principi 
che superavano in valore ed in prudenza 
gli altri tutti, fossero venuti a disputa in 
una festa. Ma che! sarà dunque il tradi- 
mento una virtù? Per me detesto questo 
modo di pensare, e detesto maggiormente 
coloro che io proppngono. 
fan. Salute a Monsieur Lambert. 

À am.. Yoi venite ed io vado. Vi son servo. 

(via). 

fan. Addio, (vedendo venire Saab), Dimmi» 
hai veduto mia figlia? È contenta? 

Saa. Niente affatto. 

JSjWi Com’é possibile? » 
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San. Povera padroncini)! L'avete sagrificata, 
e volete che sia contenta? 

Pan. In qual modo? 

Sua. Dandola iu moglie al Aglio di quel ga- 
lantuomo di vostro socio. ( quasi in atta 
di piangere , asciugandosi gli occhi con un 
fazzoletto bianco tutto lacera )* 

Pan. Quando? 

Sua. Quando, quando. Labro non ha dispo- 
sto il tutto per questa sera? 

Pan. Ho capito: sei divenuto pazzo. Avvisa 
iL Podestà e digii che venga subito da 
me, seppure non gli è d'fucomodo, poi- 
ché in questo caso anderò io da lui. 

Saa. (Pazzo... questa dunque è ia ricompensa 
di un zelante ed aifezionato domestico ) 
(eia córrendo s* intoppa in u,n assediò, for - 
temente , quasi in alto di cadere). * 

Pan. Saab è un servo fedele ed affezionato* 
ma ho voluto fasciarlo all'oscuro sopra la 
sorte di mia figlia. Egli ignora che ma- 
dama Enri.chetla mi ha di tutto informa- 
to , e adesso soltanto conosco che sono * 
alalo la vittima* della mia dabbenaggine. 
Dunque la buona fede, l’onestà, la virtù, 
si è resa così sterile ueli'uonio! Ringrazio 

S eró il cielo che ha voluto illuminarmi 
i nuovo. Mi consiglierò col Podestà. 

. Questo è il vero modello della probità O* 
sono certo che non sarò deluso. 

« 

» * 
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SCENA X. 

Carlo ^ Podestà , Saab, e detti. 

Car. Permettete , sir Pandolfo? 

Pan. Entrate, entrate. 

Car. Eccovi una lettera proveniente da Fi- 
ladelfia. ( gliela presenta). 

Pan. Bene. * * 

Car. Ho pire una cambiale sopra la vostra 
casa, (gliela presenta). 

Pan. {prende la cambiale, la osserva e la 
ritorna a Carlo). Benissimo. Saab Conduci 
* il signor Carlo alla cassa. 

Saa. Vi servo subito. ) . _ 

Car. Vi so* servo. ) P arlono - 
j Pbd. Cosa avete di nuovo, mio caro Pan- 
dolfo? 

Pan. Sapete che il mio socio mi ha barba- 
ramente tradito? • 

Pod. Mi è noto, • 

Pan. Cosa debbo fare? 

Pod. Ignorate il tutto ; attendete ai vostri 
affari, e lasciate intieramente la -cura a 
' me. 

Pan. Vi conosco abbastanza ; siamo amici ; 
confido in voi e vado tranquillamente a 
dar passo a J miei interessi. (via). 

Pod. I/avidilà delle*ricchezze è un possente 
incentivo sopra lo spirito uinauo. Macro- 
Ino ch’eia una volta il ritratto dell 1 one- 
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«là , oggi è reo. E per questo dovrò io 
abbandonarlo?.. Vederlo languire in un 
carcere ? Il Creatore non perdona egli 
ad ogni istante a noi orgogliosi mortali 
le nostre mancanze? E perchè sdegnerò 

10 dunque di assisterlo? come rintracciare 
un mezzo per salvare questo sciagurato? 
(si pone la mano alla fronte e pensa). SL, 

11 mio cuore me lo suggerisce. 

Saa. Signor Podestà, il mio padrone vi manda 
questo plico. ' 

Pod. (r apre ed ossen'a le lettere). Va bene. 
Saa. Avete ordini? 

11 od. No. 

Saa. (Il tempo è nuvolo) ( da sé* e parte). 
Pod. Queste lettere sono giunte in un mo- 
mento opportuno ; all 1 uopo saprò servir- 
mene. Prima anderò a dare le necessarie 
disposizioni perchè tutto vada in ordine. 
Combinerò pure col colonnello. Cièlo! tu 
che conosci i più reconditi pensieri del- 
l'anima mia, dammi vigore e coraggio ac- 
ciò possa condurre plausibilmente al de- 
siato Ime il mio progetto, (l'iu). 4 

... ( 

M* • • •» « » • 

Fina dell’Atto Quarto. , • . 
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SCENA PRIMA. 

Galleria terrena in casa di sir Panfoldo con 
■ arcate , in prospetto, da cui si scorge un 
vasto giardino con vasca contornata da 
statue aiverse e di zampilli che gettano 
acqua, indi un boschetto ad uso di pas- 
seggio. Vedonsi in quest’ultimo molti ar- 
tisti che attaccano agli alberi palloni a 
varj colori e fedoni ai fiori e di verdura, 
i primi dei quali vengono poi accesi da 
altri che gli succedono. Lo stesso accade 
. neirinterno 4 e ^ a Galleria, ma tutto si fa 
adagio e con ordine.. Si vedono molte 
- . persone di nazioni diverse e di vario sesso 
passeggiare nel giardino, alcune delle quali 
ballano dei Valzer suonati dall’ Orche- 
stra. All'apparire degli attori, cessa la 
musica ed ogquno y <si ritira per .non ri* 
. comparirvi che all'ultima scena. 

Saab) indi Enrichetta * Sofia* 

lambert e Carlo. 

\ 

Saa. ( osservando - con qualche attenzione t 
preparativi). Tutto bello, tutto elegante, 
tutto magnifico, ma fin qui non si sa chi 
sarà lo sposo della mia buona padroncina. 
In verità questo è un caso nuovo. La go- 

» 
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' vernatile è interessala pel figlio di Isignor 
Macrobio; il padrone pel Podestà; ma- 
dama Enrichetta pel sig. Carlo, ed io ehe 
sono curioso non posso scoprire un ette. 
Chi non direbbe cne va ad essere il ma- 
trimonio per concorso? Basta, fra poco 



l'enigma sarà disciolto, (si pone ad ajutare 1 

g li artisti). L'autore di questa commedia 
a saputo adattare molto bene le parti ai v 

rispettivi attori, lasciando al pubblico la \ 

critica. % I 

Sof. Recitiamola. 



JSnr. Vi sono molte difficoltà da sormon- 
tare. 

Sof. E sono? 

Lam. Voi siete ancor novella in queste im- 
prese. 

Sof. È vero, ma la mia governante mi disse 
più volte, che le commedie, i drammi, le 
tragedie., possono essere rappresentate da 
cbichessia. 

L a m. Sì, ma si espongono però alla cen- 
sura. 

Sof Alla censura? 

Lam. Appunto. L'uno critica, l'altro co*- 
regge. 

Sof Va benissimo, ma trattandosi la cosa fra 
di noi...‘ 

Enr. Passiamola piuttosto a qualche im- 
presario. 

Lam. Mi fate venir da ridere. 

Enr. Perchè? 
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Saa. Mistriss Sofia , la vostra governante vi 
prega di passare nel suo appartamento 
per consegnarvi varj oggetti che vi ap- 
partengono. 

Sof. Signor Carlo, monsieur Lambert, con 
vostra permissione, {prende per mano En - 
richetla e viano). 

Lam. Servitevi. 

Car. Senza complimenti. 

. SCENA II. * 

' lambert j Cario , indi il Commissario. 

Lam. ( a Carlo). Dobbiamo convenire, mio 
caro amico., che Sofia è adorna di tante 
belle qualità che potrebbero interessare 
benissimo un onest’uomo. 

Car. È vero. 

Lam. Sarebbe un matrimonio adattato a voi. 

Car. Dovreste conoscere la mia maniera di 
pensare. D’altronde' il mio stato non mi 
permette pér ora... 

Lam. Che cosa? Basla., vado a finir di leggere 
questa commedia, (apre il libro e leggendo 
piano sorte). 

Car. (con gravità). Non può negarsi. Mistriss 
Sofia può formare la felicità di un marito. 
Tutti me la propongono, ed io non posso 
nè devo aderirvi. Orfano, senza patria, 
di limitata fortuna, che direbbe il mondo 
che per lo più giudica dell’ apparenza? 



1 
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Direbbe ebe io,- «spirando alle di lei ric- 
chezze, ho l'alto di tutto per annullare il 
contratto stipulato da madama Laura. AJ>, 
no, no; questo insormontabile ostacolo ed 
il mio decoro, orgogliosi si oppongono agli 
impulsi del mio cuore. 

Com. Signor Carlo, vi saluto. Mi sembrate 
molto pensieroso. 

Car. È il mio solito. 

Com. Noi militari non conosciamo l’ipocondria. 

Car. Per isvagarmi un poco, anderò a dare 
un'occhiata ai preparativi della festa. Volete 
farmi compagnia? 

Com. Accetterei di buon grado rinvilo, ma 
per ora non posso. 

Car. Addio, dunque. - ( (eia). 

SCENA HI. 

Commissario , Colonnello , e Qua riier- Mastro. 

Tou. Signor colonnello, questa è diretta a 
voi. (g/t dà una lettera). 

Col. Chi la manda? 

Tou. Il podestà. 

Col. (legge piano poi dice). Quartier-Mastro,' por- 
tatevi dalTajutante -maggiore, ditegli a mio 
nome che faccia partir subito a questa 
volta un forte distaccamento di granatieri 
con un uffìziale, il quale verrà a rice- 
vere gli ordini j.'a me. 

Tou. Sarete obbedito. (via). 
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Col. Commissario, fra un’ora vi attendo cogli 
stati di rivista. 

Cont. Vado ad approntarli. (via). 

SCENA IV. 

Colonnello , indi madama Laura*, e Saab. 

Col. ( con Jlemma). Mi è venuto in mente un 
progetto comico. So che vogliono costrin- 
gere la mia padroncina di casa a prendere 
marito contro il di lei genio, ma io sup- 
pongo che ciò sia per impadronirsi delle 
immense ricchezze del vecchio di lei padre. 
Sì, io voglio chiederla in moglie, ed in tal 
modo sconcerterò il piano de’ suoi nemici, 
si scoprirà l’inganno e trionferà l'innocenza. 
Questa mia idea sarà forse biasimata da 

2 ualcuno. (rimane alquanto indeciso). Il 
ne di essa è retto, eàjp per conseguenza 
sono perfettamente tranquillo. Questo ten- 
tativo poi non serve che a chiarire le trame 
.di alcune persone. Oh, ecco appunto la 
governante. Sentiamo un poco ehe cosa 
ne dice. 

Tku. Signor Colonnello, le sono serva. 

Col. Signora mia, ella non poteva giungere 
in momento piò opportuno. 

*§m. (da parte). Che volesse sposare la go- 
vernante?.* Ho l’ordine di osservar tutto, 
mi ritirerò. (via). 

hau. In che posso ubbidirla? 
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Col. Vorrei ch'ella chiedesse al suo padrone 
in mio nome la inano della di lui figlia. 

E bella, mi piace, e la voglio sposare. 

Lati. Signor Colonnello, mi rincresce, ma la 
figlia di sir Pandolfo é già promessa, e 
questa sera vanno ad effettuarsi gli spon- 
sali. 

Col. Ella eseguisca i miei ordini, la prego. 

(con gravità, e guardandola biecamente) 
Altrimenti la sua testa me la pagherà, (via). 

Lini. Ahi! questa sceua in vero non me la 
prevedeva. Temo che vada a succedere 
qualche tragedia. L’ho detto io che questi 
signori militari mi spaventavano. 

Saa. Madama, si prepari a vederne delle 
peggiori. 

Lau. Va al diavolo, (poi soggiunge da sà). 

(Costui invigila tutte le mie operazioni.) 

(via). 

Saa. Tutti i gruppi vengono al pettine (via). 

SCENA V. 

# 

r 

Sir Pandolfo, sir Macrobio, e Saab ' 
in disparte . . • ' „ • 

• • * * 

Mac. Tutto è stato preparato per 4e nozze 
di vostra figlia. , 

Pam Bene. * 

Mac. Non ho risparmiato spesa. 

Pan. Bene. 

Mac. Troverete tutto elegante e di gusto. 
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Pani Bene. 

fi fnc. Ho ottenuto il permesso del cornali* 
dante di piazza. 

Pan. Per la pesca delle aringhe? 
filac. Cosa c'entrano le aringhe? Per la festa 
da ballo. 

Pan. Bene. 

Saa. (da parte). Il mio padrone acquista mag* 

S ior politica degli speziali, i quali pieni 
i abilità vendono a caro prezzo le loro 
acque a sollievo dell'oppressa umanità. 

' • (si ritira). 



SCENA VL 

Laura frettolosa con fazzoletto bianco in mano , 

, , • • e detti. 

A. 

Lau. Non sapete quello che è accaduto? 

(asciugandosi gli occhi). 
Pan. Qualche fallimento? 

Mac. Spiegatevi, via. 

Lau. Il colonnello... 

Pan. È partito? •* 

Lau. Pretende... 

Pan. ’VHl ho. detto mille volte di sommini- 
strargli tutto quello che domanda. 

Lau. Anchg vostra figlia? 

Pan. Fin ora le donne non sono Comprese 
nella coscrizione. 

Lau. Per moglie... 

Lan. Prendetelo, ché io vi darò la dote. 
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Pan. Vi dico che vuole vostra figlia. 

Mac. Avrete inteso male. 

Lau. Ho capito benissimo. Se non l'ottiene, 
In mia testa ne risponderà. 

Pan. La vorrà collocar in un museo. 

Lau. Voi scherzale. In verità mi fareste dire 
degli spropositi. , * - 

Mac. Calmatevi, non temete, secondatelo. 

Fra pochi istanti sarò di ritorno. (via), 
falli. In quale labirinto sono io intricata? 

[si pone il fazzoletto al volto). 
Saa. Temo, elve ella non ne sortirà cosi fa- 
cilmente. [da sé, ritirandosi di nuovo): 

SCENA VII. * 

- . • ? * 

Distaccamento con uffiziale alla testa, tam- 
buro, e, pillerò che suonano la marcia. 
Jj’uliùiale fa far alto, iudi si presenta al 
Colonnello per ricevere gli ordini, ed in 
seguito li comunica al caporale, il quale 
* inette tosto delle sentinelle in vari luo- 
ghi, dando loro gli ordini analoghi. - 

« , v 1 

Colonnello , Uffiziale , e delti. 

* m * 

Col. Nessuno ardisca allontanarsi. 

Mac. [voleva entrare in isceruij viene respinto 
da una Sentinella). Signor colonnello, que- 
sta è uua violenza che io soffro. 
faiu. (Sono perduta!) [da sè\ 

Saa. {da sè). Le nozze dei birbanti per la 
più vanno in fumo.) 
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Co l. Fra poco sir Macrobio conoscerà die 
questa non è violenza, ma giustizia che 
ridonderà in vantaggio dell'oppressa inno* 
cenza. 

Pan. Se permettete invierei il mio domestico 
dal podestà. 

Col. Servitevi pure. . 

Pan. Va dal podestà, e digli che lo attendo 
al più presto possibile. {piano a Saab). 

Saa. Vado di galoppo. (via). 

Mac. Questa chiamata non mi piace, (da sé). 

Lau. £ una suonata molto tetra. , (da se). 

Col. lo devo domandarvi scusa., se vi feci 
chiedere vostra figlia in moglie. Questa 
mia ricerca tendeva solo a far sospendere 
un matrimonio che ppteva cagionare le 
più funeste vicende alla vostra famiglia. 

bau. (fra sè). Non vi è più riparo. 

Mac. Sono tradito. (da s'e\ 

Pan. Ne sono più die persuaso, e posso ac- 
certarvi, che non fu giammai mia inten- 
zione quella di forzare la mia,. Sofia a 
sposare un uomo contro il di lei genio, 
e tutto ciò che fu fatto io l’iguorava, es- 
sendo intieramente occupato agraffari com- 
merciali. • ’ 

bau. (da sé). Il lampo è foriero del ful- 
mine. 

SCENA Vili. 

Saab , indi Commissario , e Qiutrtier- Mastro 
awamandosi in allo di discorrere, e de&“ 
Saa. Fra pochi istanti sarà cja voi. 

, Pandolfóf^ 
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Pan. Bene. 

Coni. Signor Pandolfo, mi rallegro con voi. 

Tou. lo pure. 

Pan. Vi ringrazio. Sappiate che io deggio 
tutfo all'oltiino vostro colonnello. 

Col. Ho l’atto quanto fonore mi prescrisse, 
e molto più doveva interessarmi pel beno 
della vostra famiglia, essendo così gentil- 
mente trattato ed alloggiato in vostra casa. 

Seta. ( ritirandosi da un luto). Questo militare 
è un portento; voglio far di tutto J perchè 
sia lo sposo della mia padroucina. Che 
bella razza nascerebbe! 

Coni, (volgendosi a Tour). Amico, conver- 
rete voi pure che è ben difficile di tro- 
vare un uomo che riunisca tante belle 
qualità. 

Tou. E chi lo potrebbe impugnare? 

Coni. Eppure, avrà i suoi autogonisti. 

Tou. Pur troppo. La virtù ha maggiori ne- 
mici del vizio, 

SCENA IX. 

Si vedono passeggiare nel giardino discor- 
rendo Sofia, Enrichetta Carlo, Lambert 
ed altre persone di vario sesso. 

é 

. ■ Podestà , Bidelli e detti , 

Pod. Scusate il ritardo. 

i‘an- La vostra carica vi eecutua da ogni 
complimento. , 
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Col. So che siete informato di quanto è av- 
venuto. 

Pod. Pur troppo., e fra poco il vero verrà 
alla luce. 

Col. {parlando sottovoce -al Podestà). 1 os- 
siamo metterli iu libertà. 

Pod. SI, si. * ' . . . . 

s Col. (L’ufficiale ad un suo cenno si ayvicm) 
Paté l'ordine alle sentinelle che l’ingresso 
e la sortita sia, libera per tutti. 

Mac. (da se) (Respiro ; ma temo che il tem- 
porale non sia per anco finito.)- 
Lau. (da sè) (Ringrazialo il cielo!) 

SCENA X. . 

A ■ 

" , l * _ 

StTfia, Enrichetta , Carlo, Lambert e detti. 

Pan. Saab, fa sapere a mia figlia che l’at- 
lendo. \ 

S,f: (Trovandosi poco distante da Pandotjo)- 
Eccomi ubbidiente ai vostri cenni. 

Pan. ( Prendendo la mano di Sofia). - Seppi 
con sommo dispiacere, che eravate stor- 
. zata di aderire ad un matrimonio che nou 
era di vostro genio. 

Spf Verissimo, ma se voi me lo ordinate) 
mi subordino ai vostri voleri. # . 

Pan, No, anzi io d’ora innanzi vi lascio in- 
tieramente libera nella scelta di un ma- 

rito. • , > * 

$nf. Caro padre. Vi sono riconoscente, e pò 
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tote accertarvi che non abuserò della vo- 
stra bontà. 

Pod. (volgendosi a Sofia). Madama Lambert 
si è adoperata per formare la vostra fe- 
licità, ed io pure, per quanto mi fu pos- 
sibile. ho procurato di coadjuvarvi. L’eni- 
gma clic vado a sviluppare, vi proverà 
la lealtà della mia condotta. 

S()f. E chi mai potrà dubitarne? 

ham. Se coloro che coprono pubbliche ca- 
riche vi assomigliassero, la giustizia sa- 
rebbe amministrata con lode, e si po- 
trebbe vivere in piacevoli società, ma... 

Pod. Vi prego, mici cari amici di cambiare 
discorso, (un Bidello presenta un plico al 
Podestà , il (fuale lo apre e leva una let- 
tera che poi dà a Macrobio). Macrobio, 
leggete questa lettera ad alta voce. ( poi 
da sè). Pare che tutto secondi i miei 
voti. 

Mac. Che sarà mai! (da sè). Vi servo subito. 
(apre la lettera e legge). « Signor Pode- 
» sta. Mi trovo in dovere di palesarvi 
r che Sofia mia nipote figlia di Pandolfo 
» mio germano.» cessò di vivere nella età 
iì di quattro anni. Contemporaneamente 
iì morì pure in mia casa madama Belle- 
« mcn, zia di mons. Lambert e di Enri- 
iì eh cita, la quale nei tumulti di Parigi 
il aveVa a questi rapita Carlotta, unica 
iì loro figlia, facendo poi divulgare di es- 
ii sere passata nelle Indie. Questa s forti*- 
Podestà d 1 Amsterdam, 0 
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» naia, ma buona donna, prima di spirare 
» mi affidò la piccola bambina, la quale 
» trovandosi coetanea all'estinta Sofia, me* 

» diante l'intelligenza di Laura, e di Ma- 
» crobio, fa rimpiazzata a quella di sir 
« Pandolfo, come appare dagli uniti do- 
» cumenti, che vi unisco. Elisabetta Al* 
» tur ». 



Lan. Sono scoperta. (da s'e ). 

Mac. Oh mio rossore! ( voltandosi , si copre 
metà della faccia con un fazzoletto). 

Pan. Giusto Dio! Che ti lio fatto per pri- 
varmi del dolce nome di padre, che mi 
costò la perdita di un’adorata compagna, 
e di un innocente figli?! 

Sof ( gettandosi nelle braccia di sir Pan - 

dolfo). No, lo sarete ancora finché avrò 
vita. 

Enr. (corre ad abbracciare Sofia). Ah cara 
figliai 

Lam. ( segue la moglie). Mia buona Carlotta! 

Sof. (voltandosi ed abbracciandogli). Genitori 
adorabili! 

Pan. E voi poteste?.. 

Mac. L'avidità delle vostre ricchezze fu Tin- 
centivo che offuscò la mia ragione, ma 
ne sono giustamente punito. 

Lau. Me infelicel ove mi nascondo? 

Car. Sono fuori di me. 

Col. (volgendosi a 1 suoi Uffizioli , i quali uniti 
fanno un atto di ammirazione). Amici, 
che ve ne pare di questa scena? 
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Stia. Ho studiato più elio un avvocato, ma 
non poteva sicuramente prevedere questa 
trasmigrazione. 

Poti, (presentando dite altre lettere a Macro - 
bio). A voi, continuate, ve ne prego. 

il Ine. Sono rassegnato a tutto, (prende le lei - 
tae, e legge). « Filadeliìa, li 7 luglio 1818. 
r> Signor Podestà di Amsterdam. Nel- 
n Tatto legale stabilito dal mio buon ge- 
n nitore ed apertosi dopo la di lui morte, 
» si rinvenne una lettera di sir Macro- 
» bio, che ve la compiego perchè vi serva 
n di documento. Si è pure rilevato da un 
a registro particolare, che un giovinetto di 
a tenera età, di nome Odoardo, e tiglio 
11 di sir Paudolfo venne inviato dal fu 
i> mio padre a Dublino, dove veline edu- 
11 cato, e ritornato dopo i suoi studj in 
a questa nostra città, si applicò alla car- 
iì riera militare, che abbandonò poi suc- 
>1 cessivamcnte per motivi ignoti, ver- 
ii sando sopra la nostra banca cinque- 
11 mila ghinee. Da informazioni prese, 
a pare che questo giovine viva ritirato 
a nella vostra città in casa di un certo si- 
iì gnor Lambert di lui amico sotto il nome 
a di Cnrlo. Attendo vostri ordini, e salu- 
ìì tendevi con stima, sono Smith, n 
Mac. II velo è squarciato. Sono perduto. 
(da sé, coprendosi la faccia come sopra 
dopo aver ritornato le lettere al Podestà). 
Pod. Siete contcnUi? (a Pandolfo). 
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Pitti. Ciclo, che ascollo! Nell’atto clic prendo 
ima figlia ne acquisto uno che mi fu bar- 
baramente trafugato. 

( andando verso Carlo per abbracciarlo). 

• Car. (gettandosi nelle braccia di Pandolfo). 

Kd io un padre amoroso che mi era stato 
involalo per sempre. 
pur. Bella combinazione! 

Pam. Fatto singolare! 

Pod. Ascoltate, mio caro Pandolfo: credo inu- 
tile la lettura dello scritto diretto a Smith 
dal vostro socio, essendo egli bastante- 
mente convinto ed avvilito. Voi foste vit- 
tima della vostra bontà. I rei non po- 
trebbero evilare quel giusto castigo pre- 
fisso loro dalle leggi. Perdonategli, ve ne 
prego. Questo è l’atto più gradito al Nume. 
Secondate le mie preghiere, e gli impulsi 
delia vostra anima. 

Sof. Io pure ve ne supplico. ( prendendo la 
mano a Pandolfo , il quale deve trovarsi 
nel mezzo di questi , e di Carlo). 

Car. Unisco le mie preghiere a quelle del- 
Pn ma hi le Carlotta e dell’ottimo podestà. 

Mac. ( inginocchiandosi ). Vi domando scusa. 

Lati, (come sopra). Abbiate pietà di me. 

Pan. Alzatevi. Tutto obblio. Sì, vi perdono 
a condizione però che sortiate dalla mia 
casa. 

A Lau. La vostra sentenza è giusta. 

Mac. Io la ripeto, e vi darò prova del mio 
ravvedimento. 
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Pod. Tutto l'vvenuto si ponga in un eterno 
oblili»; la mano della rigenerata Sofia ri- 
inane pienamente libera alla scelta di uno 
sposo. 

Soj. ( teneramente ). Cara madre, io non ho 
il coraggio di spiegarvi il mio cuore su 
questo oggelfo. L* attendo dalle vostre 
mani. 

Enr. Ebbene, quando sir Pandolfo accon- 
senta, domando la destra di Odoardo per 
la mia Carlotta. 

Sof. Oh mio contento! ( ila .ve). 

Pan. Con piacere vi aderisco, conservando 
cosi una cara figlia. Che ne dici? (a Carlo). 

Car. Voi mi rendete felice. 

Pod. ( prendendo la mano di ambiduc )‘. Ed io 
vi unisco per sempre, e possano i vostri 
figli itomi turvi. 

San. Io pure per essere compensato dei 
miei fedeli servigi farò da testimonio. 

Pod. S’incominci la festa, (si fanno sentire 
alcuni istrumenfi sulla scena , ma il Pode- 
stà chiude la rappresentazione colle seguenti 
parole). Ecco un Felice risultato' a perfide 
trame. 






Fine della Commedia. 
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Madama Dcrce moglie di 
Monsicur Dcbce 
Damis . „ . 

Elisa .} «oro figH . 

Marchese d’Oltbemonte 
Monsieur Gbibon , corrispondente di Mon- 
sieur Durce, 

IUabta, cameriera di Madama Durce. 



¥ 



La scena nella casa di Madama Durce. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PIUMA 

Elegante sala, ammobigliata con lusso, bene 
illuminata con var] usci, e portiera in 
casa di Madama Durce. 

Moderna Durce ed il Marchese. 

Mad. Ma mio caro Marchese, come in co- 
scienza , posso accordarvi all* istante mia 
figlia senza il consenso di mio marito? il 
caso sarebbe straordinario. 

Marc. Perchè? con due parole, un buon con- 
tralto , un sì; niente di più piacevole, e 
di più grato potreste fare, vostra figlia 
vi ama, ed é sommessa ai vostri vo- 
leri. Voi mi avete permesso di farle la 
corte , ella ha della bontà per me , io 
Paino di cuore, ed è molto tempo chb 
godo l’onore dèlia vostra amicizia* Sono 
no uomo onesto, e sufficientemente ricco, 
e piacenti di vivere allegramente: spero 
che passeremo i .ostri giorni felici. 
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Mad. Sono d’accordo ; ma mio marito... c 
Marx. Vostro marito poco si cura di voi. 0 
Che bisogno abbiamo de’ suoi consigli? e 
Mad. Perciò nella sua assenza... ;i 

Marc. Ma chi è lontano ha torto. Manca da j 
dodici anni, si puoi dir morto. Non fece ^ 
che inquietarvi con la sua sordida avari- s 
zia accumulando ricchezze. Voi sapete t 
goderle nobilmente. Acconsento che viva. , 
Ilasta che non disponga di Elisa : altri- , 
menti lo giudico estinto. Voi che la edu- )/ 
caste avete il diritto di poterne disporre. 
Perdonate. * 

Mad. Lo vedo; son buona, mi conoscete, e }; 
non. dovete ignorare la stima ed i riguardi 
che nutro per mio marito. Non è un 
amor cieco, l’amo per dovere... sentimen- 
talmente; gli devo rispetto, ed un poco 
d’obbedienza. 

Marx. Eh! grau Dio! niente affatto: scherzate; 

S enso che voi avete del rispetto per 
Ionsieur Durce : molto bene. Noi vi 
- abbiamo veduta con un abito di saglia , 
abitare un quarto piano senza servitù, ed 3 
un ristrettissimo mantenimento. Voi eravate 
estremamente giovine , quando la sorte, 
ad onta dei rari meriti e distiuti pregi , 
che vi adornavano, sposaste Monsieur Dur- 
ce: io penso che volle per sola venalità 
passare a siila ta unione, sperando riunire 
sempre più, quanto col tempo vi doveva 
toocure. Fu allora che cominciò ad ac- 
•ijd ;; lu-jh' ) <• .»•*• risttcti ji:Ì" 

1 * 
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cumulare danaro, voi gii faceste molto 
onore conducendovi decorosamente ; ed 



egli tentò d’avvilirvi con la sua tenacità : 
adesso pensate di sngrificarc la vostra pre- 
diletta Jdisn , unendola in moglie al figlio 
di uno spregievole usurajo degno figlio del 
signor Gripon , da lui ricercato per il 
suo interesse. Voi, Madama, potete ripa- 
rarvi concludendo quest’ oggi il nostro 



matrimonio. 



Mad. Sappiate appunto che egli con sua 
lettera mi rendo arbitra sulla sorte dei 
nostri figli. 

Marc. Perchè non ve ne prevalete*., adesso 
che dipende da voi la scelta conveniente a 
vostra figlia? 

Mad. Aimè! desidererei rendermi alle vòstre 



brame: godrei moltissimo, se diveniste mio 
genero. Per questo motivo gli scrissi di 
lasciarmi libera sul collocare la comune 



prole. Temo spiacergli nè voglio disgu- 
starlo. Scrivere di nuovo nelle Indie , 
basta , vedremo , ci penserò... 
jj/nre. Ècco delle ragioni, e delle misure 
molto energiche: in verità voler pubbli- 
care un manifesto negli antipodi , per 
riceverne dopo lunga epoca una desolante 
negativa... Sono certo che vostro marito 
alla parola di Marchese viené colpito da 
terrore, £li pare la sua casa in preda al 
rlisord’ne: egli non ama che Toro., Nume 
da lui idolatrato. Poco stima la nobiltà) ama 
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soltanto le ricchezze sorgente infausta di J 
lauti e tanti mali. In nome dogli oggetti j 
a voi sì cari, e per quel leale attuccameuto, J 
che a voi mi stringe, e per ralfeltuosa sti- ( 
ina che professo all 1 adorabile vostra li- f 
glia che vi deguaste approvare, formale . 
così teneri nodi , decidete della naia sor- i/ ( ; 
te, e ardisco dirvi di quella della vostra £j j 
figlia, beali con cui possiamo passare i no- , 
stri giorni felici. ]/] 

Mad. Cospetto! voi amate mia figlia alla 
follia. 

Marc. Sì l’adoro, oh cielo 1 voi mi rende- 
reste felice. Vostro figlio ama ugualmente 
mia sorella, ed io di buon grado glie l’ac- 
cordo: così, mia rispettabile signora, avreste gj 
quattro figli, sempre a voi sommessi e ri- ; 
conoscenti. 

SCENA II. ! 

• i • » • 

. Elisa, e delti. . . ' ' 

Marc* Venite bella Elisa, persuadete, inte- j 
neri te vostra madre ; essa ha un cuor di 
macigno. > , . „ . i 

Mad. Jbi macigno! voi vedete un . uomo, mia 
figlia, che si ostina nei voler pretendere 
la vostra roano, mi costringe: non vorrei 
che , il troppo ardore ve la rendesse im- 
portuno: vi dispiacerehlje lorseV 
Eli. No., non temete di nulla, se vi ha in- 
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fastidilo ine ne duole, ma non posso adi- 
rarmi rnn lui. 11 primo mio dovere, è 
quello di ubbidirvi: cerio che egli vorrà 
ciò che voi bramale: io ini rassegno per 
figliale rispetto: questo vi accerti della mia 
adesione ni vostri comandi. 

)Iud. Non comando. 

Eli. Scusale, cara madre, me l’ordinaste, il 
mio cuore ne fu testimonio. 

ITarc. Vedete quanta premura si prende per 
giustificarmi? siamo due contro voi. Ma- 
dama non sarete sensibile ad una pura’ 
fiamma cui deste alimento? La fareste estin- 
guere? ( a Elisa) Parlate, accusatemi, sor- 
ridete? perchè? 

Eli. Discorrete tanto bene, non mi resta che 
dire. Sono del vostro sentimento. Ve l’ho 
esternato modestamente. 

Mad. Vedo miei cari, che è necessario con- 
cludere al più presto sì importante affare. 
Ne ho compassione. La mia felicità di- 
pende daH’esito della vostra unione... Ma 
mio marito... 

Marc. Sempre temete di vostro marito.» siete 
così buona per inquietarvene? 

Eli. È mio padre. 

SCENA Ifl. 



Damis , e detti. >. 1 t 
%m. {ridendo). Ah, ah, qui si parla, di nozze, 
di amori? voglio ancor io essere dalla 
partita. La vostra bontà... tuia madre non 

, . . .« .IV» * Il *• / 
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mentisce, spero parteciparne. Il marchese 
si degnò accordarmi sua sorella. Sono ol- 
tremodo contento della mia sorte, non per 
vauità, ma per tenerezza. Io l’amo di cuorè, 
e se non aderiste, sarei disperato. Alfine le 
cose sono inoltrate a un punto che non po- 
tete più retrocedere. Le nozze si facciano 
per tutti in una sola volta; cosi uniti i 
nostri cuori con i lacci d’imeneo, saremo 
felici: una sola parola, cara madre , formi 
la nostra contentezza, voi ne goderete del 
pari. 

JMari;. lo rispondo di mia sorella, come di »ne 
medesimo. £ vorreste che si amassimo noi 
invano! 

JEVz. Oh Dio! voi cara madre, siete così buona, 
avreste cuore di opporvi alla nostra felicità 
tanto da noi bramata? il suo amore è sin- 
cero, puro e verace. Yoi lo amate, vorreste 
renderlo per sempre sfortunato? 

Darti. Sareste crudele contro ,una figlia, che 
fu obbediente ai vostri voleri? Ella ama 
passionatamele., un rifiuto potrebbe essere 
fetale non poco. 

Eli. Conosco mio fratello, ho Iettò nella sua 
anima... un no, lo farebbe morire di cor- 
doglio... per me obbedisco sommessamente. 

Darti. Io parlo per mia sorella. 

Eli. Ed io per mio fratello. 

Mad. Approvo i vostri amori; Imeneo vi 
rènderà contenti, ne sarò del pari lieta. 
M’onora il Marchese della sua alleanza. 
Ve ue do la mia parola. 
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Dam. Eli. e Mare . uniti, liasla. 

Mnd. Ma... 

ò lare. Sempre quel mal voi sempre ripetete; 
Ma mio marito... 

Mail. Senza dubbio. 

Eli. Qual colpo! , 

Dam. Qual mistero! 

Mad. Deb! lasciatemi parlare. Sappiate miei 
cari, che quando presi marito non aveva 
che tre lustri. Tutto devo alle cure di 
vostro padre, in breve tempo formò una 
rilevante fortuna lavorando molto e limi- 
tatamente vivendo. Quando abbandonò la 
Francia, nu raccomandò di evitare le grandi 
società ed essere economa. Costò molto la 
nostra scelta educazione, il decoroso nostro 
mantenimento. Vi voleva avvocato, ed io vi- 
sto il vostro contragenio vi feci intrapren- 
dere la carriera militare, ed ora siete capita- 
no. Adesso vostro padre intende ammogliarvi 
a suo modo, minacciandovi della sua in- 
dignazione: se non l’obbedite non so ap- 
approvarlo. 

Dum. E noi ancora. 

Mad. Temo qualche eccesso, perchè è molto 
impetuoso. • . , 

Marc. JVon^bbiate nissun timore. 

Mad . 11 suo corrispondente è il signor Isacco 
Gripon, di carattere sincero e Iranco, e da 
un anno a questa parte maneggia il suo 
danaro 

Darri. Ye ne rimane abbastanza? 
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Mad. Sì... ma... ho consultato... 

Man. Che dite? consultate noi. 

Mad. Sopra la validità delle promesse: dicono 
alla vostra età non potersi unire nel vin- 
colo matrimoniale senza la volontà paterna. 
Data. Sì., se il genitore fosse presente ne 
avrebbe tutto il diritto: come si trovata 
capo di un altro mondo, il figlio può ma- 
ritarsi senza il di lui assenso. 

Marc. Verissimo: quello che più m’interessa 
è di effettuarlo in questo giorno. 

SCENA IV. 

Marta j e delti. 

Mar. È qui il signor Gripon" che batte alla 
porta come un disperato, e vuol entrare 
per forza: egli dice che viene per un im- 
portante affare, e di sommo vostro inte- 
resse. Almeno così si espresse... Lo devo 
- introdurre? ... 

Mad. Che sarà? bisogna soffrirlo, ascoltiamo 

a di còsa sia apportatore. 

/ . 1 . 

, SCENA V. 

♦ 

Madama Durce» Marchese , Elisa^ Damis , 

» • signor Gripon 3 e Maria. 

< • • V * * * ' • 

Mad. Così tardi, signor Gripon, avete forse 
. , da comunicarmi qualche novità? 

Gri. Una molto piacevole. 

* / * 
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Sa 

Mad. Sarebbe?.. 

Ori. Or ve la dico. 

Vani. Qualche rarità dell'Indie? 

Ori. Sì, veramente si, questo è l'ordine di 
vostro mnrito. Mia figlia, ò vostra nuora, 
e mio figlio, ò vostro genero (le dà una 
lettera), leggete. 

Diati, (le gge). L’ordine è preciso e chiaro... 
cosa faremo? 

Ori. Ubbidire senza repliche. Il suo giovine 
è giuuto, e deve sistemare dei conti di 
somma importanza... Io non ho tempo da 
perdere, vi prego istantemente per la sol- 
lecita conclusione di queste nozze. 

Mad. La proposizione, miei figli, deve pia- 
cervi, come la trovate? 

Dam. Eli. (rispondono insieme). Come volete 
voi, mia cara madre. 

Marc. I comuni nostri desideri sono di ef- 
fettuarli con sollecitudine; accertatevi che 
siamo soddisfatti di questo legame. 

Gi i. Vi gradisca o no, ciò non vi deve 'im- 
portare. * 

Marc. Si procederà con comodo. 

Ori. Perché non frettolosamente? 

Marc. Ma... questo aliare merita tanta soille* 
citudiue? 

Ori. Voi avete molto a cuore il mio inte- 
resse. 

Marc. Certo, Son vero servitore del vostro 
amico Durce, di tutta la famiglia, di ma- 
dama sua moglie, e maggiormente della 
La Donna che ha ragione 6 



I. A donna che ha ragione 
figlia. Questo sposalizio mi aggrada., ed è 
per ine incantevole. 

Cri. In fede mia, questi amici di casa sono 
per me di un cattivo preludio. Madama 
senza costoro combineremo da noi. 

Mad. Bisogna accordarmi il tempo indispen- 
sabile alla necessaria riflessione. Senza ve- 
der la nuora nè conoscere il genero, che • 
tampoco vi compiacete di presentare volete 
che mi decida all’istante? pare... 

Cri. Non vi è dubbio: per ben maritarsi, i 
promessi non è dovere che si conoscano. 

Mad. In questo siamo perfettamente d’ac- 

- cordo. Così si ama maggiormente. Ma , si 
presto... poi... io... madre devo scrupolo- 
samente esaminare per decidermi a norma 
delle giuste convenienze proposte. Prima 
voglio abbracciare vostra figlia, ed il pro- 
posto genero. 

Cri. Voi vedendo me, è come se li vedeste. 
Mia figlia Filippa è positivamente il mio 
ritratto. 

Mad. Che amabili creature! 

Cmn. Signore... vi giuro che giammai sentii 
fiamma più pura. 

Cri. Ptr la mia Filippa? 

Pam. Appunto. Il suo nome mi ha incantato, 
ed è impresso nella mia mente. Mi dette 
il suo cuore. 

Ori. Non ti I13 dato niente, non capisco: 
mia figlia ed io non siamo così teneri (a 
Elisa)) c voi ghignazzatc? non dite parola? 
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Eli. Dico lo sfosso, conosco j! mìo dovere, 
e «irò lolite allorché possederò uu amante 
prescelto dal mio cuore... 

Cri. Non è uu amante alla moda, avete mal 
* capito. ■ 1 i • 

Mate. Yi giuro... esser cosi. 

Cri- Oibò!.. che Originale... l'amico di casa... 
fatemi il piacere, imbarazzatevi poco della 
festa, e meno delle persone che si maritano: 

(il Marchese gli fa un profondo inchina )f, 

- godo di esser ben riuscito nella commi s* 
sione, lo scriverò subito a monsieur Durce, 

, Adesso non manca' ciré sottoscrivere itti 
foglio. Domani vi presenterò gli sposi. Os- 
serverete due giovani modesti e rispettosi, 
economi e sobrj. Non hanno costumi del 
gran mondo, ne sarete soddisfatta. 

J iad. Bagalelle! L’educazione che hanno ri- 
cevuta da voi, è superiore a qqellq elei 
* nostri damerini. 
pam. Bella semplicità! 

Eli. Saranno uq perièlio modello del 'geni- 
tore, 

Marc. Avranno ottimo gusto. 

Gì i. Niente di tutto questo: clte diavolo fa 
qui quel grazioso marchese? (/mrla a Ma* 

* . dama Durce). Domani, madama mia, senza 
Strepilo preparate un, pranzo frugale... e 
tardi; alla sera non sortiamo di casa. 

Dani. Come ve la passate? 

Ori. Si va a letto., ci leviamo sul far del' 
giorno^ cosi usaya Yostro padre. I riunitali,* 
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dolo sgguiretu lu leggi di natura, sarete 
robusti, e Celici: siate ecouomi, impiegate 
cautamente il denaro, non prestate nè tale 
Lene ad alcuno, cosi sarete , ricchi, e non 
avrete nemici. Domaui. per tempo si ri- 
vedremo. 

fllad. Non lauto a buon' ora, mi alzo per so- 
lito tardi. 

Alare. Ci lasciate? me ne dispiace... 

Cri. Quanto è nauseante quell’ uomo! Do- 
mani lamico di casa riceverà il suo cora-> 
minto. 

Ular. (lo prende per un braccio). Signore , 
compiacetevi di ascoltare uua parola. 

Cri. Cosa c'è? 

flint. Vorrei proporvi un buon affare. 

Ori. Dite... 

Alar. Proponeste al mio padroncino la vo- 
stra Filippa, e al figlio la sorella. 

Gri. Per questo! 

Mar. Sborsate la dote, e guardate per voi 
le vostre belle creature; e rammentate que- 
sta galante avventura. 

Gri. Temeraria! (si volge a madama Durce). 
Discacciate, madama, questa vostra came- 
riera con l’amico di casa. 

(via tutti , gli fanno un profondo inchino)*] 

SCENA Vf. 

Madama Durce , Elisa * Damis y il Marchese^ 
e Marta. 

Mar. Bella! tutti vi lasciate imporre dal mae- 
stro usururo? 
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Ehtm. Madama, converrete che ò indispen- 
sabile di preveuire Gripon. 

filane. Formeremo un 1 alleanza offensiva; e 
difensiva, clic assicuri per sempre i no- 
stri diritti. Madama, siete forzata di ade- 
rirvi, ne avete 1 autorità, tale pure è il 
sentimento dell'adorabile Elisa. 

Eli. Mi lusingo di essere del vostro parere. 

Dam. Cara madre! so per prova quanto 
siate buona* Quel villano di Gripon ci in- 
sultò. Dovete prima che ritorni effettuare 
i nostri sponsali. 

Mad. Ma!.. 

Marc. Il ma adesso non serve... decidetevi.^ 
altrimenti siamo perduti. 

3/ad. Io vedo... il pericolo è imminente; vi 
sono affezionala: ma... a chi dobbiamo ri- 
volgersi? 

Marc. Ad un legale. Prendo tutto sopra dì ‘ 
ine; fra poco sarò di ritorno; farò prepa- 
rare una sontuosa cena, ed una brillante 
festa da ballo, e se vi fossero altre cose 
di uso, non me ne intrigo. Vi accerto, 
allorché il signor Isacco Gripon compa- 
rirà, gli rimarrà nulla da fare. 

Eli. Mi piacciono i vostri consigli, come pure 
quelli di Damis. 

3fad. Siete tutti di ugual parere?.. 

Eam. ( Elisa ed il Marchese assieme). Sì... 
madre adorata. 

3/ ad. Va benissimo; sono ancor io con- 
tenta. 

Fine dell 1 Atto Piimo. 
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•» • • •• i ; t , 

Gripon , e Damìs. •* 

.1 p , • -*J . •’ 

Gr/. ^ome? mio figlio, in questo apparta- 
mento si è fatto tanto Strepito tutta la 
» notte decorsa. Perchè questa tavola tut- 

- torà apparecchiata? Che cosa vuol dire 
quei rimasugli di un festino? Sedie rove- 
sciate, servitori sdrajati che dormono come 
sassi, suonatori che non si reggono in piedi, 

. è una decisa vergogna. • 

Darti. Nieute di male, sappiate che sono 
ì staffo allegrissimo, e lo sotìo tuttora— In 
*: verità non so pentirmene. 

Gri. Non puoi pentirtene? che cosa vuoi dire 
per questo? 

Darti. Dico che il nostro matrimonio formerà 
la felicità della nostra famiglia. Appena 
voi ci lasciaste ci posimo a mensa, dove 
godessimo di una lauta cena. L’allegria, 
ramore conjugale ci piocurò dei veri go- 
dimenti, ballando, cantando, .e bevendo 
? tujtta la notte. - : 

Gii. Troppo baccano, troppe spese assoluta- 
mente non lo permeilo; non mi piace che 
• si anticipine i divertimenti. Se tuo padre 
lo penetrasse, guai a te! Che cosa farai il 

- giorno delle nozze? ' ‘ ‘ 1 

Dam. Niente di più: se voi conosceste il 

. k .il » .»> k 
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• 'vero amore* e quel dolce fuoco che l’ali- 
menta, ed anima; soltanto noto ali'anime 

. sensibili..» se io provaste! 

Gri. Io so che non capisco un zero di quello 
, che tu vai dicendo. 



Darti. Se aveste un cuor tenero* non ignore- 
. reste la fiamma che mi consuma. Voi avete 
amato? »i ■ r 

Gri. Ho amato. . i . .... 

Dam. Possibile! voi... voi! 

Gru Qual dubbio? io stesso. ' ’ ■ • 

Dam. Conoscerete bene la tCnorezza... la.;. 
Gri. Si, sì., però alla mia usàtiza: fui amante 
- un giorno o due di mia moglie..; Ma la 
. mia fiamma non ò simile alla tua. I di- 
scorsi che mi fai sentono di follia. 

Dam. Perdonatemi. 

Gri. Sì, allorché il contratto sarà sottoscritto 
parlerò con tua madre per combinare il 
.'.rimanente. * ’ * - * • 

Darti, Mia madre si è orora coricata; 

Gri. Possibile? tua madre? 

Dam. Ebbe così piacere delle nostre con- 
tentezze; danzò con noi sino all’alba. .. 
Gri. Tua madre ha perduto i! senno. 

Dam. Rispettatela. Ella è adorabile, buona, 
condiscendente, ed è a noi teneramente 
affezionata; ’ *■* 

Gri. Ascolta, devo parlarti chiaro. Tuo pa- 
dre giungerà a momenti i il suo cotn- 
. plimentario è di già arrivato per regolare 
gli affari di commercio, e di famiglia, ri- 
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mnrrà sorpreso del contcguo che si vede 
nella nostra casa; invero lo sono ancor 
io. La mia Filippa educata con altri sen- 
timenti, compisce ora trenlasette anni, è 
fanciulla soda., modesta, e con mio figlio 
regolano con parsimonia i domestici af- 
fari. Nell’ estate non usa ventaglio, l’in- 
verno manicotto, lava, cuce, stira, cucina, 
e mi supera in economia. Prendi esempio 
da lei, se vuoi viver felice. Questa sera vi 
vedrete. Tu mi sembri un buon diavolo, 
mia figlia è ben nata. Tu hai il cervello 
va può guasto: ci rimedierò con porre un 
nuovo sistema negli affari domestici. Dim- 
mi... quella caricatura che mi fa tanti in- 
chini, frequenta la casa? 

Dam. Assai. 

Gri. Non ci porrà più piede. 

T)nm. Va bene. 

Gri. Siamo d’accordo; col tempo rimedierò 
al tutto, non si ballerà più, ed iremo a 
Ietto presto. 

'Dam. Come a voi piacerà. 

Gri. Dimmi, dove vai? 

Dam. A soddisfare al più sacro dovere. 

Gri. {piano). Già spasima per la mia Fi- 
lippa. 

Dam. Il hello elettrizza disponendoci piace- 
volmente all’amore. Vocio, signore; sì... 
vado... a dormire... per calmare il mio 
ardore. {via). 
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SCENA li. 

GrifMn solo. ■ • 

, . . . ; *■ 

J romanzi gli hanno alterata la fantasia... ma 
Tesser entrato di soppiatto M. Durce in sua 
casa, vi è un perchè. Guai a colui che vuole 
soqirendcre... per lo più è sorpreso. Eh... 
sì.,. Monsieur Durce che rientra in casa. 

. • t 

SCENA HI. 

t % 

Monsieur Durce, e detto. 

Dur . QuaT accoglienza? dopo un’ assenza di 
dodici anni... ritrovo tutto cambiato. 

Ori. Ben arrivato, compare. 

Dur. Oh destinol 

Ori. Non risponde.- vaneggia,. 

Dur. Possibile mia moglie infedele!.. A qual 
eccedente lusso si è abbandonata! Questa 
casa è abitata da demonj... ci appiccherei 
il fuoco; ma... quanto dovrei spendere per 
comperarne un’ altra? 

Ori. Continua a parlar fra sè. Senz’ altro è 
stupido. . /' 

Dur. L’ho meritalo per la mia imprudenza; 

. fui una bestia di affidare le mie sostanze 
ad una donna. Trenta giorni gli, bastano 
per dissipare un patrimonio. Mi era pri- 
vato quasi delTinaispensabile per me; ne 
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sono ben ricompensato... Che cosa farò? 
sono rovinato, confuso, ed assassinato. 

Gri. Buon giorno, amico. Ebbene, avete ter- 
minato felicemente il lungo vostro viaggio? 
vi trovo molto invecchiato. 

Dur. Sono arrabbiato. 

Gri. Vi compatisco: gran fatalità il diventar 
vecchio! resta meno tempo per ammassar 
danaro. 

Dur. Più onore... Più regola... violar le leggi- 
Gri. Non ho violato le leggi: tutto é in regola: 
ho nelle mie inani di vostro in buone cam- 
biali trecento mila franchi diciolto soldi, 
c nove danari. Ditemi avete riportale molte 
ricchezze? • 

Dur. Si... 

Gri. Burlatevi del mondo. 

Dur. E come? ho il cuor lacerato da un pro- 
fondo dolore. Ho un milione , e più di 
franchi, ( gli mostra il vortafoglio ) per 
questo... sono io più felicer.. sono rovinato. 

Gri. Burlate? datevi pace. 

Dur. Mia moglie ha dissipate le mie sostanze, 
che casa! che treno! ingrata!.. 

Gri. Tu sei pure padrone, cacciala in un n* 
tiro. . . 

Dur. Lo farò. Ritrovo dei domestici alti sei 
• : piedi, ancor ebbri dal giorno avanti. Un 

guarda portone con gran mustacchi, armato 
di una bottiglia: nel passare mi invita tar- 
tagliando a far colazione con lui. 

Gri. Discaccia subito quella canaglia. 
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pur. Già Tlio prefìsso. 

Cri. Farai un bel risparmio, compare... Tulio 
quella razza di genie, divorano le nostre 
sostanze, parlano mal di noi, e sono i mag- 
giori nemici che noi possiamo avere. 

Pur. Chi sa quanto avranno dissipato! questo 
pensiero mi lacera l'anima. Tu approveresti 
clic io facessi una sorpresa a mia moglie? 

Gri. Come ti piace. 

Pur. Saresti tu d’opinione che io mi facessi 
conoscere, oppure rimanessi incognito? 

Ori. Segui gl’impulsi del tuo cuore. 

Dar. Dimmi, come accolsero la proposta di 

• matrimonio che tu lor facesti in mio nome? 

Gii . Bene... per questa parte possiamo essere 
contenti. Già si amano, e sono impazienti 
d’unirsi. v 

Pur. Meno male. Non hanno fatta veruna 
«1 i flìco! là? 

Gri. Difficoltà? ni contrario. Tuo figlio ama 
la mia T ”’ * i tua ama altrettanto 



Pur. Va bene! pel rimanente andrò al riparo. 

Gri. Dopo mezzo giorno si daranno la inano 
di sposi. 

Pur. È un affar finito... mia moglie... 

Gri. Non deve mischiarsene; noi combineremo 
tutto senza sborsare un soldo. 

Pur. Ne convengo! 

Gri. Il danaro guasta la gioventù; quanto 
meno ne hanno, maggiormente ci prendono 
attgccamcnlo. 



il mio 
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Dur. E vero! mn mia moglie?.. 

Gri. Fanne ciò che li piace. 

Dur. Vedrò come m’accoglie. 

Gri. Perchè? Che cosa t’imporla? 

Dur. Tediò... Se la natura, il sangue agi- 
scono allorché i mici figli mi rivedranno, 
e se mi riconoscono per loro padre;.. 

Gri. Allorché, amico, tu ti presenterai, ti po- 
trai far conoscere se tu lo vuoi. Se tu credi 
che il sangue parli, t’inganni: degli affari 
importanti mi richiamano altrove: prima 
del mezzodì ci rivedremo. Mangieremo un 
boccone in compagnia dei futuri sposi, e 
sottoscriveremo il contratto. (via). 

SCENA IV. ,- : • , 

Monsieur Durce solo. 

• / 

Gli affari dei sponsali sono bene incamminati: 
rapporto alla scandalosa amministrazione di 
mia moglie, me ne dispiace... rimarrò inco- 
gnito... osserverò, scoprirò... ( suonano ) che 
cosa vuol significare questo suono?., senio 
del fracasso... chiamano. 

SCENA V. 

Monsieur Durce , e Maria sulla porta. 

Dur. Chi é mai quella bella giovane che s’in- 
cammina verso quella port£? ha un’idea di 
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* ci velia... Fosse mia figlia! ne ho qualeL_ 
sospetto... È molto ben fatta di corpo, ed 
è assai leggiadra. Ne godo... amabil giovine, 
ascoltate, dove andate con tauta fretta? 
Mar. Nell'appartamento della mia padrona. 
Pur. Saresti forse la Cameriera... di?,. 

Mar. Di madama Durce. - 

pur. (j) in no). (Voglio trarne partito..) m’iufor- 
merò...) Ascoltate. 

Mar. Che cosa comanda? - ..... 

Pur. Mi conoscete? i akù 

Mar. No; ma presso a poco capisco chi siete. 
Pur. L'umico intimo del vostro padrone, e 
del signor Gripon. È in mio potere 
di farvi del bene, e di regalarvi del danaro. 
Mar. Lo gradirò, spicciatevi, non ho tempo 
da perdere. Devo porre in letto la mia 
-padrona. 



<K t 



Pur. Alle nove della mattina? 

Mar. Sì signore. 

Pur. Che vita irregolare! 

Mar. È mollo onesta. Si giuoca, si : cena, si 
balla, e di poi si passa al dolce riposo. 

Pur. Mi stupisco: non approvo tal condotta. 

Mar. Bella! vi sorprende buon uomo?., alla 
vostra età... si perde ogni gusto... Madama 
sa goder nobilmente deH’entrata che suo 
marito acquistò colla rara sua industria. 
Quaudo si tiene casa aperta non si può 
limitare. 

Pw. Quella bella giovane, il discorso che mi 
fate non è di mio genio... che cosa signi- 
lìca questo tener casa aperta? 
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Alar. Disogna iusegnarvelo? da dove mai ve- 
nite? 

Dur. Da lontano. 

Alar. Me no avvedo. Mi sembrate nuovo ben- 
ché antico, 

Dur. Avete ragione, tutto è per ine nuovo... 
adunque tonde casa aperta? 

Alar. Per ubbidirla. 

Dur. Di qual sorte? Che cosa fate? 

Alar. Che cosa vi preme? 

Dur. Ilo i miei motivi. 

Alar. Voi, signore? 

Dur. Sì, io medesimo, {piano ). (Qui bisogna 
rischiare una somma, {tira fuori una bona). 
Me ne dispiace, tentiamo). Mousieur Durce 
vi manda questo regalo. 

Alar. Vi ringrazio. 

Dur. Lo meritate. Dovete interessarvi flf-’l 
vostro padrone, egli è buono, e ricono- 
scente, bramo che voi lo conosciate. Ditemi, 
già nessuno ci ascolta, la vostra padrona 
nell'assenza sì lunga di suo marito avra | 
qualche adoratore; ecco perchè si sarà data 
ora a grandiose spese. 

Alar. Qualche adoratore! voi osereste di at- 
tacare il uostro onore? temerario! non so 
chi mi tenga che non vi scarichi una inailo i 
sul volto: qualche amante?.. che dite? 

Dur. Scusate di grazia. 

Alar. Petulante, imparate a non fare il sac- 
cente sul contegno di madama. 

Dar , Ma.., 
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il/nr. Ella è buona, onesta, virtuosa, ed è 
una donna rispettabile. Le vostre ricerche 
sono da sciocco, (suonano). Vado: siete pazzo. 

( studiano ). Eccomi: un imprudente, un vile 
esploratore., (suonano) Vengosubito: un bab- 
buino nel supporre che una giovine onesta 
. voglia confidarvi quello che si fa in casa, 

. (suonano) Corro: uu vecchio imbecillequesta 
inano dovrebbe punirti della tua petulanza. 
(suonano). Subito, subito. '(via). 

■ ■ 

' : SCENA VX. i 

r • *• » \ . • « 

Monsieur Dunce solo. 

flion so che cosa io debba pensare... toutò 
‘ furore... tutto mi dà sospetto... vi è un mi- 
stero che non comprendo.. .le femmine sono 
astute, e sanno fingere, o variar ^aspetto 
a seconda dei tempi. Nè col danaro nè 
colla buona maniera ho potuto rilevar cosa 
alcuna, ognuno congiura contro di me; per 
adesso starò ad ascoltare, osserverò, esami- 
nerò, conservando l’incognito. ..clic vedo? 
un uomo sorte dall’apparta mento di mia 
moglie: adesso comincio a capire iu qual 
modo si tiene casa aperta. 

SCENA VII. 

• • *9 

Il Matxhcse , e detto. 

» 

Maix. Addio, o amabilissima siguora... quanto 
" fui felice! 
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2 htr. Molto me ne rallegro. 

Marc. Si rivedremo questa sera. 

Dur. Questa sera, molto bene! in questa 
casa ci sono due padroni, o l’uno o L'altro 
potrebbe sortire dalla finestra. (fra 

Marc. Panni sentir qualcuno. 

Dur. (pianori Non v’é più dubbio. I balconi 
sono chiusi... in letto... un appuntamento. 
Le porte chiuse... la cameriera \i tien 
mano... devo essere presente... e tacere, 
oh rabbia! 

Marc. Chi è colui che sta fra sè parlando? 

Dar. ( fm se). Il fatto è chiaro, certo. 

Marc. Sembra molto alterato. 

Dur. (piano ). Quanto era meglio per me, 
che io fossi rimasto a custodire i miei te- 
sori!.. Tradito in questa guisa, scellerata! 

Marc. Che vi è avvenuto buon uomo che 
parlato da voi solo? 

Dur. Sono sorpreso in osservarvi. 

Marc. Perchè? amico. 

Dur. So, non farà piacere a monsieurDurce. 

Marc. Non lo credo. Chi ve lo ha detto? 

Dur. Porsòna benissimo informata. Questo 
monsieur Durce lo conoscete? 

Marc. Come volete che lo conosca, se al pre- 
sente ritrovasi negli Antipodi e nelle In- 
die? 

Dur. Sembrami che conosciate molto la di 
lui moglie. 

Mure. Apparentemente. La bontà con cui 
ini tratta, me la rende mollo pregiato, e 
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passo la vita presso di lei... se vi occor- 
resse la sua protezione, parlate. Ho del 
credilo nella famiglia , e posso esservi 
utile. * 

ì)ur. Utile... lo credo. Sappiate, signore, che 

10 sono l’agente principale del marito di 
madama Durce. 

tflarc- Rie ne rallegro con voi. Siate il ben 
venuto; se aveste portato del danaro, ne 
avressiino veramente bisogno. 

'tour. ( fra sèi. (Lo conserverò nel mio por- 
tafoglio. Che inferno!..) ma signore... Chi 
è il regolatore di madama? Di gra2ia... 
qual’ è la camera di sua figlia? 

Marc. Buona sera; non è distante, vado... 
si... amico, è questa. 

(entra da Elisa * e chiude la porta). 

Dur. Colui è necessario alla famiglia; sorte 
dall’appartamento della madre, e passa in 
quello della figlia... Non posso più con- 
tenermi, fremo di rabbia., non so più quel 
che io mi faccia. Non vi è un Nume clic 

11 punisca? (sospirando). Eh, pur troppo 
son per sempre perduto. 

SCENA Viti. 

Madama E u ree t il Marchese 3 Elisa. 

téli. Gran Dio! sicuramente in questa casa 
vi si è introdotto qualche spirito; lia fatto 
tutta la notte tintinare il pavimento, e non 
' La Donna che ha ragione. $ 



l 
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mi lasciò riposare un istante: chi è colui 
che ha fatto tanto fracasso? 

Marc. Sarà qualche forestiero. Vi aveva pm 
pregato, signore, a non far rumore, giac- 
ché tutti riposavano. Se voi foste giunto 
piu presto sareste stato a cena con noi. e 
vi sareste divertito. 

EU. Mi sembrate molto inquieto. Vi duole 
il capo? parlate. 

Dar. (eia parte). E un sogno ? un delirio ? 
Vendicherò pubblicamente raffronto. Cie- 
o... avvocato suo fratello può tollerare 
in pace tanto disdoro senza punirli? 

Eh. (al Marchese). Ditemi, chi è colui? 
Marx. Non lo so, ma... poc’anzi mi disse I 
esser 1 agente di vostro padre. 

Elt. Da che avrà origine il di lui cattivo 
umore: 

Marc, l/ignoro. 

ElL Signore questo che voi vedete, è mio ; 
marito, da me teneramente amato. Vi 
prego di farlo sapere al mio genitore, al- 
lorché gh scrivete. 

Thir. (j nano ). Che vi venisse la febbre. 

/»/«rc. Siate condiscendente... ve ne prego. 
tir. Messer Isacco Gripon, me ne aveva 
parlato; ma non mi disse., che il mairi- , 
monio fosse di già consumato. 

' *, Ye ne facciamo la confidenza. 

Dar. Maritati? 

Eli. Si signore... maritati. 

Dar. Da quando? 
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Marc. La passata notte. 

Ih ir. ( esamina attentamente il Marchese )» Siete 
un bel giovine. Ma... non somigliate punto 
a Gripon. 

Marc. I figli per lo più non rassembrano 
al patire. Se vedeste quello di monsieur 
Dure#, è intieramente da lui diverso. 

Pur. Può darsi: si sarà lui pur ammogliato. 

J 'Sii. Seuza dubbio. 

Pur. Lui pure? 

Marc. Prese la mia sorella. 

Pur. Vostra sorella? 

Marc. Vi par strano? 

Pur. Non capisco più niente: Compar Gri- 
pon non mi dette questa notizia. 

Marc. Per lui sono bagattelle. Egli è occu- 
pato a far danaro., è immerso nel calcolo, 
ed é astratto. 

Pur. Quando gli parlai non era come voi 
dite. 

Marc. Le grandi occupazioni, l'età alterano 
la memoria e il sembiante. * 

Pii. Non è egli vero signore? 

Pur. Sì, ma dite, avete dunque fatte queste 
rozze? 

Mete. Certamente, ed Ieri s’è fatta la cena... 
Non avete osservato le reliquie della stessa? 
Siamo stati in grande allegria, e tutti ne 
fummo assai contenti. 

P*r. Amore vi ha fatto anticipare, ciocché 
vostro padre si era proposto. 

Marc. Non fonnate per questo cattiva opi- 
nione di noi. 



K. 



/. 
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Dur. La mancanza è scusabile; basta clic 
non abbiate consumato molto danaro, nou è 
condannabile la vostra vivacità. Voi sem- 
brate una giovine mollo interessante, ed 
amabile. 

Eli. Mi fatte troppo onore. 

Dur. (ni 'Marchese). Vostra sorella vi asso- 
miglierà. 

Marc. Assai. 

Dar. Quando è cosi volontieri perdono a 
Gripon; intanto anderò a ritrovare ma- 
dama Durce , le devo comunicare da 
parte di suo marito degli affari impor- 
tanti. 

Eli. Guardatevcnc bene. Ella attualmente 
dorme, ed è assai affatticata per le pre- 
mure, che si è presa. 

Dur. Parlerò con il figlio avvocalo. 

Eli. Molto meno. 

Mure. È occupatissimo. 

Dur. L’avventura è assai galante. In questa 
casa non potrò abboccarmi con nessuno. 

Marc. Certe volte nascono degli incidenti 
che un uomo di senno deve rispettare. 
Potete essere contento; siete al fatto di 
lutto. Mi ritiro con la sposa. Vi pregam- 
mo a renderne inteso monsieur Durce al- 
lorché gli scrivete. 

Eli. Degnatevi pure di presentargli i figliali 
nostri rispetti. 

Dur. Posso assicurarvi che sarà contetto 
delle vostre felicità. Non mancherò di re»* 
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tlcrlo al più presto inteso di tutto, (piano). 
Sono assai disinvolti. 

Alate. V attendinolo questa sera a cena. 

Eli. Non mancate, ve uc prego. 

Alare. A rivederci. 

Eli. Addio, addio, buon vecchio. (p/a). 

i i ' * * . | • .1 

SCENA IX. 

Monsieur Durce 3 in seguilo Marta. 

Dar. L’amico ebbe molla premura di con- 
cludere l’alTare senza di me: costoro si 
sono infatuati per i loro matrimoni), l’av- 
venuto mi ha sorpreso. Ritrovo tutti ma- 
ritati... Per compir l'opera, mia moglie 
dovrebbe aver fatto lo stesso. Andiamo 
senza ritardo... (con voce forte). Madama... 
Olà... aprite vi dico. ( bussa alla porta). 
Cospetto di bacco! aprite... ormai è tempo 
di farsi conoscere, e scuoprire questo mi- 
stero. 

Alar, (i dietro alla porta). Perdoni, signore, 
non si può entrare. (jfhiudc). 
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SCENA PRIMA. 

* \ 

Monticar Dune solo . 

Batto alla porta: strido... corro da una log- 

S ia ad un’ altra, passo dall’ appartamento 
i madama mia moglie a quel del genero; da 
questo a quel del figlio... mi rispondono 
sonacchiosi. I domestici 3 le cameriere, 
hanno assicurato i loro usci. La comme- 
dia è ridicola... ma non diverte in casa 
propria. Questi miei giovani si sono am- 
mogliati molto presto; fanno conversazione 
in letto. Eh mia cara moglie... mia mo- 
glie! oh, perdo la pazienza. Proviamo di 
nuovo, (batte alla porla). Aprile, vi ri- 
peto j, aprite, altrimenti... 

t • « *. * * % • 1 ' 

SCENA IL 

i 

^ Gripon con contratto alla mano* 

\ dall’altra il calamajo , e detto. 

Gri. Vengo a farvi sottoscrivere la nostra 
conclusa parentela. 

Dur. Che?., cosa volete che sottoscriva? 

Gri. Non vi è dubbio; dovete porre il vo- 
stro nome e cognome, l’avete voluto? dob- 
biamo terminare ogni cosa. 

Dur. Tutto ò concluso; vaneggiate? 
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Gri. Voglio elio terminiamo il tutto. 

Dur. fc consumato. k 

Gri. Oihò, anzi ho determinato di presen- 
tare in questo giorno la mia Filippa, 

Dur. Qual discorso è questo? 

Gri. In una parola tutto è in ordine. 

Dur. Burlate? non ho ritrovalo che confu- 
sione. ' ' 1 

Gri. Orsù, compare: vostra moglie è infor- 
mata e dispone ogni cosa. 

Dur. Non I lio ancora veduta: dorme, e mio 
figlio è con la vostra Filippa, ed il vo- 
si rtf con la mia Elisa. La bile ini divora... 
Voi... aveste troppa premura celebrando 
a precipizio nella decorosa notte gli spon- 
sali. 

Gri. Che diavolo dite? mia figlia ha, stirato 
tutta la sera le sue cuffie da notte, di 
poi si è vestita in fretta, ed il mio figlio, 

- per economizzar le spese , ha trascritto il 
contratto. 

Dur. Come!., che!., i tuoi figli .non sono sor- 
titi? 

Gri. No, e poi no, 

Dur. 11 diavolo v’è dentro nella mia fami- 
glia. 

Gri. Cominciai a crederlo ancor io. 

Dur. Bricconi! Donna indegna di goder la 
luce del giornol Sì, pagherete assieme 
questo infame raggiro: vili! Vi farò cono- 
scere che io sola sono l'assoluto padrone. 
Va, compare: di a mio figlio che discenda; 
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digli che è giunto un amico di suo padre 
per comunicargli affari di somma impor- 
tanza. Avvertilo di non farlo attendere, 
giacché deve in tutta fretta ripartire. 

Gri. Vado a condurtelo, devi punirlo. Ci 
vorrà un notajo, acciò distencfa un pio* 
cesso; dobbiamo vendicare il nostro onore. 

Dur. Va tosto senza tante parole. 

Gri. (ritorna). Spenderemo, pazienza. 

Dur. Parti ti dico. 

Gri. (ritorna). Condurrò la forz’armata. 

Dur. Un corno. Parti, corri, sbrigati. 

Gri. Corro, corro. * (via). 

Dur. Y«, e poi va, 

SCENA III. 

* •* • • 

' Monsieur Durce sole. 

• « » 

Infelicissimo viaggio, dignità maritai compro- 
messa^ autorità paterna calpestata... Male- 
■ - detto lusso... invenzione infernale di quanti 
disordini sei tu cagionel.. fomenti i divora), 
le discordie , alimenti il vizio , e rendi 

- tanti e tanti infelici... mia moglie, i mici 
tigli sono tuoi seguaci. Che complesso di 
delitti, di spese per seguirti essi hanuo 
latte? Sento gelarmi il sangue nelle vene, 
il mio furore va crescendo... oh rabbia!... 
tutti mi hanno ingannato, tradito, infamato, 
mi toglierei la vita. Ma tante ricchezze 

• che ho riunite con i miei sudori, è U solo 
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motivo elio mi fa apprezzar la vita. Chi 
vedo! lo credo appena: è lo sciagurato mio 
avvocato... cosa significa quel abito? Perché 
non ha il suo gran collare? 

SCENA IV. 

Gripon , Damis , e monsieur Dune. 

Darti. Chi è quest' uomo? ha un'aria assai 
contristata. . 

Gri. È il miglior amico di vostro padre. 

Dcim. Impresta danaro? 

Gri. In nessuna maniera benché ne possegga 
molto. 

Dar. Rispondete quel giovane, siete avvo- 
cato? 

Dani. Avvocato! il cielo me ne liberi. 

Dar. (piano). (Traditore 1 ) Siete ammoglialo? 

Dani. Lo sono. 

Dar. E vostra sorella? 

Dani. Anch’essa. Vennero conclusi gli spon- 
sali la notte passata. 

Gri. Maritati? 

Dam. La cosa è chiara. Voi caro Gripon 
non ignorate l’ordine che il mio genitore 
inviò a nostra madre autorizzandola di ma- 
ritare i suoi figli come più credesse con- 
venire. 

Dar. Quale ingannol 

* Dam. La mia genitrice si sottomise In parte 
ai voleri del marito. Non era così taailc 
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ritrovare all’istante un partito vantaggioso. 
Il piò venne concluso, rimane da lare il 
meno. Il marchese d’Oltremont uno dei 
cari nostri amici, uomo... 

Cri. Capisco... L’amico di casa, compare, à 
burla di noi. 

Dur. (piano a Gripon). Fa subito venire un 
commissario con degli uscieri. 

Dam. Signore, se non foste l’amico di mio 

K dre v’insegnerei il trattare. Sloggiate al- 
itante di qui, altrimenti...* 

Dur. Oseresti? Tu mi discacci?., sei l’obbro- 
brio di tuo padre. Tu non sei tampoco 
avvocato. 



SCENA V. 

Madama Durce sortendo da una porta con 
Marta , ii Marchese sortendo dall’altra con 
Elisa. 

* 

Mad. ( dal fondo del proscenio). La mia car- 
rozza è pronta? che cosa è questo gran 
strepito? 

Marc. Ne vedo la cagione. v- 

Mar. È un certo galantuomo a cui piace 
quistionare. 

Marc. Verissimo, un vecchio sciocco che 
trova da ridere sul nostro conto. 

Mad. Chi può essere? 

Marc. Si spaccia per l’agente di monsiour * 
Durce. 
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Dur. (si volge indispettito). Si, son io. 

Mar. Egli è molto ardilo; t . 

Mad. ( avvaniattdosi con passo grave). Chi 
redo! qual figura!., è lui medesimo... mio 
marito... 

Dur. Son io, per tuo rossore... come mai ti 
sci così cambiata! non ascolto discolpe. 

Mad. Che dite! siete il mio caro sposo. 

Dam. Eli. e Marc, uniti. Nostro padrei 

Mad. Degnatevi, signore, di gettare uno 
sguardo meqo severo sopra di me e dei 
vostri figli. 

Mate. Scusate, non aveva l’onore di cono- 
scervi. 

Dur. Questa mattina... 

Dum. Sono ai vostri piedi. 

Dur. Figlio disnaturato! Tu ardisti d’insul- 
tarroi? così accogli un padre? 

tiri. Compare, tutta forza del sangue. 

Mad. Perchè non farvi conoscere? Perchè 
volete nel giorno delle nostre contentezze 
essere così burbero? Non ritrovate qui unita 
tutta la vostra famiglia, che vi ama e ri- 
spetta, un genero, un figlio ben educato, 

- ed una figlia savia e ubbidiente, una mo- 
glie onesta e a voi sinceramene affezio- 
nata? Cosa bramate di più, dopo quasi tre 
lustri di lontananza? Vorreste essere in- 
differente per tanti oggetti che devono 
essere cari al vostro cuore? 

Dur. Voi avete cessato d’apparfenermi: io 
aveva una moglie economa che viveva per- 
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canicole, e non avrebbe dissipato un pa- 
trimonio, uè si sarebbe imparentata con 
un marchese: dovevate far studiare a mio 
iiglio la legge, nè permettergli di passar 
le notti unito a voi nei tripudj, per così 
perdere la pubblica stimo... Questa, ma- 
dama, è la plausibile condotta che avete 
tenuta uel corso della mia assenza? ecco 
a qual prolilto voi avete posto il contante, 
che io vi affidai. Sortile da questo appar- 
tamento, ritiratevi al quarto piano; ora 
conoscerete le mie determinazioni. 

Dam. Qual padrei 
Jllatv. Che suocero! 

Eli. Gran Dio! qual linguaggio! 

/l/ad. Io avrò dei torti; voi, qualche pregiu- 
giudizio... moderatevi di grazia. Ascoltate. 
Allorché l’indigenza fu a noi comune, non 
risparmiai nè pena, uè fatica per avvan- 
taggiar la casa. Voi avido di maggior for- 
tuna, mi abbandonaste per passar nelle 
Indie; mi lasciaste dei vistosi capitali in 
commercio, gli ritirai impiegandoli con 
sicurezza. Il solo prodotto bastò per educar 
civilmente i nostri figli, e sostenni decoro- 
samente la famiglia. 

Dur. Bene. 

Mad. M’accorsi che Damis non preponderava 
per la toga: non volli forzarlo. Gli feci 
intraprendere la carriera marziale: adesso 
è capitano, gode la stima de’suoi superiori 
e l’amicizia de’ suoi commilitoni. Marila* 
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Ini e sua sorella molto vantaggiosamente. 
Godiamo della stima di pochi, ma onesti 
amici, e giocondamente viviamo con di- 
gnitosa maniera; e non ho di che rimpro- 
verarmi. Vi fui fedele compagna nell'av- 
versità, come nella fortuna. Voi vorrei 
ste idolatrare le ricchezze! amato con- 
sorte, la vita è breve, di là niente si porta. 
Godete senza dissipare in compagnia di 
ima moglie che vi stima, e di figli che 
vi rispettano e amano. Siate giusto se 
volete esser felice. 

Dur. Il Vostro discorso sente il lusso e l’in* 
temperanza... amico, soffrirò che nella mia 
lontananza siansi fatti tanti cambiamenti^ 
ed i miei figli maritati senza di me? 

Mad. Vi siete forse obbliato che io ve lo 
scrissi} e voi me ne accordaste la facoltà. 
Essi s'amano, e sono contenti: dovete esserlo 
pur voi. 

Dur. Arrossirei di essere malgrado mio con- 
tento. y 

Mad. Guardate questa unione con occhio 
paterno. 

Dur. No, no, sono l’assoluto padrone. 

Mad. Lo siete, ed ognora il sarete* 

tSH. Caro padre, placatevi. 

Dam. Signore, perdonateci. 

Mad. Amato sposo! 

Dam. Eli. uniti. Accordateci la vostra bene» 
dizione. 

Dur. Gripon... sono intener 



* 
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Ori. Coraggio, parleremo. Prendete tempo. 

Mar. Signor padrone., fate presto. Scuotetevi 
ima volta. Questi poveri giovani si amano 
davvero, amateli ancor voi, sono pur vostro 
sangue; un si, corona la comune felicità, 
assaporate con essi la pace. Il cielo lo 
vuole... Noi vi faremo lieto e contento. 
Credete che il contrariare l’altrui bene, è 
il tratto più crudele e disumano che si 
possa commettere iu faccia alla natura e 
alla società. 

Dar. Clic cosa ne pensi tu? (a Gripon ). 

Gii. Veramente, non sono molto facile, ma 
dopo l’avvenuto, cosa puoi fare di meglio? 
non vi è rimedio. Alla mia Filippa se 
vorrà collocarsi non le mancheranno av- 
vocati. 

Mad. Decidetevi, ve ne scongiuro. 

Dar. Ho deciso; vi perdono ( abbraccia la 
moglie e i figli), e vi abbraccio di cuore. 
Ho ancor io un* anima sensibile e ragio- 
nevole. Giacché si porta niente al di là, 
godiamo iu pace i frutti de 1 miei sudori; 
non dissipate, per questo; è il miglior con- 
siglio che vi possa dare un padre affet- 
tuoso. j 

Mad. Non temete, credete che quando in 
una famiglia vi regna la pace, l’unione, 
tutto prospera. Vivete, godete, e sarete da 
tutti sinceramente amato e venerato. 

Dur. Tu sei la fenice delle buone mogli 
e delle savie madri... Sappi che ho im- 
piegato per un milione di franchi. 
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